


Robert W. Woodruff
Library

EMORY UNIVERSITY
Special Collectìons & Archives







PITTURE ANTICHE
DELLE

GROTTE DI ROMA,
E DEL SEPOLCRO

DE 5 NASONJ
Difegnate, & intagliate allafimilitudim

degli Antichi Originali

DA PIETRO SANTI BARTOLI,
E FRANCESCO BARTOLI

SUO FIGLIUOLO,
DESCRITTE, ET ILLUSTRATE

DA GIO: PIETRO BELLORI,
E MICHELANGELO CAUSEI DELA CHAUSSE,

IN ROMA MDCCVL
Nella Nuova Stamparia di Gaetano degli Zenobj

,

avanti il Seminario Romano .

CON LICENZA DE" SV P ER/OR/.~ E Privilegio del SOMMO PONTEFICE

.



'! ' <.

1

-

'

'

i

/*- WÈmmmmm mmmmmm



ALLA SANTITÀ DI N» S*

CLEMENTE XL

a

1

1

D uno di quei famofi Pittori antichi , a cui

fòlo fu conceduto l'onore di ritrarre la

Maeftà del Principe , toglierei arditamente
di mano il pennello, BEATISSIMO PA-
DRE,per rapprefentare,benche rozzamen-
te, in quelli fògli i venerandi , e preziofi li-

neamenti d'un Sovrano , Mafiimo tra Regnanti , Santiili-

mo tra Mortali. Ma perche io voglio ricorrere ali
5

antichità,

quando la voftra Roma può vantarli d'un' altro Apelle , e

fotto i fortunatiffimi aufpizj della SANTITÀ 4 VOSTRA

,

attenta non meno a promuovere le Scienze , e le Arti Libe-

A 2 rali.
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rali , che a governar col prudentiffimo , e fàpientiffimo fiio

giudizio tutto il Mondo Cattolico , vedrà quanto prima

rinafcere quei grand' Uomini de' Secoli andati , e non avrà

che invidiare, ne all'antica Roma, nò alla famofa Gre-

cia. Quella Clementissima Stella, di cui ella lènte i beni-

gni, e favorevoli influffi , iaprà co'ilioi luminoiì raggi {cac-

ciar le tenebre dell'ignoranza, e rinnovare in quell'alma

Città la tanto rinomata Atene . E s' egli è vero , che la mu-
nificenza del Principe è la Madre delle Virtù ; Quante feli-

cità pioveranno fovra di queffa fortunatiffima Roma , allo-

ra che fugata la furiola Bellona , tornerà trionfante la fmar-

rita Pace , & alla defolata Europa farà dalle ferventi ora-

zioni del Santiffimo fùo Pontefice finalmente rellituita.

Parmi già di vedere accorrere da tutte le parti tributa-

rie le Scienze , e le Arti Liberali ; e riverentemente in-

chinarli a pie del fobblime Trono del generofiffimo lor

Protettore . Quelte vaghe Pitture , le quali fi affrettano di

ufoir le prime alla luce , fregiate del gloriofiilimo nome di

VOSTRA BEATITUDINE, benché non aveflèro altro

pregio,che l'eflere antiche,e non forièro arricchite di quella

fina erudizione propria di quei dotti Secoli , Ipererebbono

tuttavia una favorevole accoglienza dall'innata, & impa-
reggiabile lua benignità ; mentre fo raccolte in pochi fogli

ardilcono comparire a luoi Santiflimi Piedi , lo fanno co-

me lue proprie , e per efière ftate feoperte negli antichi Pa-

lazzi della lua Roma , degne abitazioni de' famofi Augufti
Predeceflòri della SANTITÀ 1 VOSTRA nel dominio di

queffa Reina del Mondo , e per efTèr cavate da' luperbi di-

légui conlervati tra molte altre nobili euriolità nella lua ra-

ra, e preziofa Biblioteca . Spero, BEATISSIMO PADRE ,

che liccome gli Antichi offerendo àgliDei le primizie delle

Campagne , allettavano da medefimi un'abbondantiffima
raccolta di grazie; così VOSTRA SANTITÀ' degnan-
doli gradire mifchiati colle paterne fatiche i primi frutti

de
5

miei ftudj , mi darà campo , onorandomi del ìlipremo
Ilio Patrocinio , di profèguirli con maggior profitto nelle

Scienze , delle quali Ella è il munificentiffimo Promotore
(titolo proprio della Nobiliflìma fua Casa, e Nipoti, i

quali

_



quali ne* più teneri anni avanzano già le concepiate ipe-

ranze, e meritano i pubblici voti alle imgolari loro virtù in-

drizzati) & aprendo le lue iiberaliffime mania prò de'Cu-
rioli , mi permetterà di fpogliare la fua fòtterranea Roma
di sì preziofi telori per arricchirne lotto il lùo gloriofiffimo

IMome tutto il Mondo Letterato . Gode Roma, godono del

Ilio Clementilsimo Dominio tutti i fuoi felicitimi Sudditi;

goderanno ancora i Popoli fìranieri, e le più remote Na-
zioni della lua real munificenza , e confederando non fen-

za ftupore , i 1ùperbi avanzi dell' antica Roma , fpenti da

nobil curiofità verranno ad ammirar le grandezze del-

la moderna , e troveranno nella Sacra Perlbna del Re-
gnante inalpettati miracoli , voglio dir, radunate ineflà

tutte le Virtù eroiche di tanti famofi Principi antichi

Sovrani di quefta Dominante , & altrettante perfezioni , e

mirabili qualità degne de' primi tempi dell'infervorito Cri-

ftianeflmo , le quali hanno illuffrati i Pontefici più Santi

della Chieia. Mi avvedo troppo tardi, BEATISSIMO PA-
DRE , del mio temerario ardimento in ofàre con tanta li-

bertà di penetrar nel Santuario delle Virtù , e tentar di

efprimere col debole mio difcorfò il più fùbblime merito

,

che concepir polla Fumana idea : onde ricordevole del

muto precetto di Arpocrate riferito da Poliziano , che li

debbono venerare i N umi più col filenzio , che colle paro-

le , taccio ; e proftrato con ogni maggior fòmmifsione a

pie del Trono della SANTITÀ] VOSTRA, umilifsima-

mente le bacio i Santifsimi Piedi , pregando DIO le con-

ceda molti , e felicitimi anni di Regno , e di Vita

.

DI VOSTRA SANTITÀ

.

Zlmilìfs. Servo , e Suddito l

Francefco Battoli

.



I» I

l
I

CLEMENTI X L
PONTIFICI MAXIMO

KOMAKAKUM JNTIQUITJTUM
RESTAURATORI BENEFICENTISSIMO

.

EPIGRAMMA*
Oma triumphato devictis gentibus Orbe,

Quam ferro , & Iacrymis tot petiere Duces

,

Nunc Bellatorum Regum mirantibus Umbris

Volvitur ante tuos obfequiofa Pedes.

Quoque fuit pretium Vitiis regnantibus olirci

Principis in mores relJigiofa venit

Altaque dum tumulis latftabant Tempia fepultis

Te redimente, iterum fydera amica vident.

Aurelii Cineres media jacuiftis in Urbe

,

Nullaquè de vobis publica cura fuit •

Egeftam Clemens multa jubet arte Columnam
Caefaris emeriti pofTe videre diem

.

Arcubus interea lapfis , ftatuifque magiftris

Per te quot juvenes marmora muta docent !

Quilibet ipforum teneris infìructus ab Annis

,

De fé jam fperat crefcere Praxitelem

.

Tot nunc funt Phidiae , tunc quot fìmulacra fuere

,

Ut Cives sequent marmora fculpta Tuos

.

Principe fub tanto quid Grascia vieta fuperbis ì

Ipfa tibi fìatuas reddere Roma poteft .

'MUhasl Brugucres

.
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CLEMENS PR XL
AD FUTURAM REI MEMORIAM

.

VM , ficut dlleEfu! filila Franclfctn Bartolut Romanui N'obli nupèr exponi

fecit Jpfe unum , cui Tttulm LE PITTURE ANTICHE DELLE GROTTE
DI ROMA, e del SEPOLCRO DE' NASONJ , con l'Appendice di alcu-

ni Sepolcri , difegnate , & intagliate alla fimilitudine degl'antichi originali da

Pietro Santi Bartoli , e Francefco Tuo figliuolo , defcritte , & illuftrate da Gio:

Pietro Bellori , e Michel-Angelo Caufei de la Chauflc , & alterum cui Titulus

LE LUCERNE ANTICHE SEPOLCRALI figurate, raccolte dalle Cave

fottertanee,e Grotte di Roma, nelle quali fi contengono molte erudite memo-
rie difegnate , & intagliate nelle loro forme da Francefco Bartoli coll'ofìerva-

zioni del detto Michel-Angelo Caufei , Llbros In lucem edere intendat i Vereatur autem , ne allt , qui

alieno labore lucrum quarunt » Libro! bujufmodl Iterurn Imprimi , acfigurai in eli contentai Incìdi ,
Ó*

excudi curent In grave Ipfiui Franclfcl detrlmentum . Nabli proptereà humlllter fupplicarl fecit , ut

fibl In pramlffn opportune providere , & ut infra indulgere de benlgnitate Apoflolica dignaremur

.

JVoì Igltur di&um Franclfcum fipeclalibui favoribui , & gratili profequi volente! , & à quibufvh

excommunlcatìonii , fufpenfionli , & interdici , allìfque Ecclefiafìlc'a fententlh , cenfurli , & pcenh

a jure , vel ab homlne quavls occafione , vel cauia lat'n , fi qulbui quomodollbet ìnnodatm exi-

jììt , ad ejfe&um prafientlum dumtaxat confequendum , harum ferie abfolventei , &" abfolutum fiore-»

cenfentei , bujufimodl fuppllcatlonlbm inclinati , eidem Francifico , ut decennio proxlmo à pri-

meva Librorum pradl&orum Impreffione computando durante , dummodò tamìin UH prlìu à dilttto

fillo Maglfiro Sacri Palatìl Apofiollcl approbatl fint , nemo tàm in 1)Ybe pradiBa , quàm in relìquo

Statu Ecckfiafilco mediate , vel immediate Nobh fubjeUo Llbros pradl&oi , fieà eorum aliquem im-

primere , figurafque In eli contentai hu]ufmodi , fieà allquam earum etlam majorl , vel minori for-

ma , aut addltlonum , & ornamentorum pratextu aneli , vel llgneh tabuli! iterurn incidere , aub

inclfiai excudere « vel alibi Inclfiai , vel excufiai venum expomre , £s? vendere (ine exprefia Ipfiit?

Franclfcl , fieu caufiam ab eo babentlum licentia pofftt, 6? valeat aublorltate Apoflolica , tenore pra-

fientlum , concedlmm , & indufgemin . INHIBENTES proptereà omnlbui , & fingulh utriujqaefe-

xuì Cbrifti-fidellbu! , ac prafertlm Incifioribui , Excuforibu! , & Vendltorlbui Iraaglnum ,.J'eu Iconum

fiub qulngentorum Ducatorum ami de Camera , & amijfton'n Librorum typorum , & tabularum , ac

Flgurarum fic inclfiarum , £s? excufiarum pcenh , ne dicìo decennio durante Libra pradicloi , fieìt

eorum aliquem , tàm In Vrbe , quàm In rellquo Statu prafiath fine bujufmodl licentia imprimere , aut

ab alili imprefiai, ac diblai figurai etiàm majorl, vel minoriforma , autaddltorum , & ornamentorum

incidere , vel excudere , aut incidi, vel excudifacere ,fieu alibi Inclfiai , velexcufai venum expónere, &
vendere audeant quovhmodo- , velprafumant . Ac mandante! alleatifiliti Nofirh , & Apoflolica Sedi:

de Latere Legati! ,fieu eorum Vlcelegatli , ac Prafidentlhn , Gubematoribui , Pratorìbui ,& alili °Jufil~

tia Mlnìfirli Provlnclarum, Clvltatum ,Terrarum , & Locorum Statili Nofirl Ecclefiafiiciprafiatl qua-

tenhi eidem Francifico , fieu ab eo caufiam babentlbui prafiath In pramiffu efficaci! defenfionh prafi-

dlo affifientei quandocumque ab elfidem Francifico , fieu ab eo caufiam habentibui requlfitlfiuerlnt , per-

itai praferiptai contra quofeumque ìnobedlentei Irremìffiblliter exequantur . Non obfiantlbui Conftltu-

tlonlbui , c5? Ordinatlonibui Apofiollcli , ac quibufvh Statuti! , & confuetudlnibus etlam Juramen-

to, confirmatlone Apafiollcam, vel quavli firmltate alla roboratli ; Privilegili quoque, Indulti! , ££

literis Apofiollcli in contrarlum pramlfìorum quomodollbet conce/fu , confirmath , & innovati! • ^ul~
bui omnlbui , & fingulls , lllorum tenore! prafientlbm prò piene , cs? fufficlenter exprejfn , & lnfer~

tii babentes , llllt aliai in fiuo robore permanfiurh , ad pramifìorum efféElum h'dc vice dumtaxat fpe-

ciallter , & exprefiè derogarmi , caterifque contrarili quìbufeumque . Volumui autem , ut earumdem

prafentlum ìiterarum Tranfumpth , fieu exemplh , etlàm in ipfin Libri! imprejfn , & mante alicu]us

Notaril publlcl fubficriptli , <& Sigillo perfiona In Tllgnltate Ecclefiafllca confituta muniti! eadem

prorfiui fide! in Judlcio , & extra adblbeatur ,fi fiorent exbibita , vel ofienfia . T)atum Roma apui

S. Petrum fiub Annulo Pifcatoris Die decimaquinta Aprili! MDCCVL Pontificatui Nofirl Anno
Sexto

.

F. Oliverius.

Impri-
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Imprimatur

,

Si videbitur Reverendiffimo Patri Magifìro Sacri Apo
ftolici Palatii.

Domimcus de 'Zaulis Epifcop. Verulanus Vicefger.
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Imprimatur,

Fr. Paulinus Bernardinius Sac. Apoftol. Palat. Magiftr.

Ord. Praedic,
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PROEMIO,,
E noi confederiamo il pregio della Pittura , & in quale feima furono

tenuti gli antichi Pittori
, farà forza il confeffar , che ella tra le Arti

Liberali fu filmata la più nobile , e dalle fapientiffime Leggi degli

Egizj , e di' Greci ripofea nel primo grado di onore . Dai primi , i

qualiper ifeituto di Mercurio loro Legislatorefefervivano del difegno ,

della Pittura , e della Scultura nello /piegare i loro non menofapienti

che occulti mijìeri
, fu ordinato , che ì Giovani nobili daffero opera al

difegno , e dal numero di quelli fe eleggevano i Sacerdoti , e i Magi/Irati : & appreffo i

Greci valfee tanto l'auttorìtà dì Panfilo Maefero di Apelle , che fu conceduto a" foli fanciulli

nobili d'imparare la Pittura , con proibizione feevera , che non s'infiegnaffe a"fervi . Plu-

tarco dopo aver celebrato la gloria df valorofe Capitani Atenìefi , e lodato Temìfeocle ,

Pericle , Nicia , Cleone , & Alcibiade
, paffa a i nobiliffemi Proffori della Pittura ; e

parla di Apollodoro , che trovò il primo la mifeione de' colori , e il modo di ombreggiare
,

di Eufranore , il qual dipinfe Tefeeo in concorrenza di Parràfio , di Nicia , di Afcepiodoro,

e di Plifeeneto fratello di Fidia , alcuni de" quali rapprontarono nelle loro tavole le

battaglie , e le vittorie digli Eroi Ateniefe , e chiama la lor Città madre benigna , e nutrice

delle buone arti da cffa inventate , adornate, & accrefeciute , tra le quali annovera in primo

luogo la Pittura . UqXXZw ph <Pn yjj[ aKXcev h -naXic, yiA pfjn^ , Hgj rpoqog <£/Apra; -nyyav yiy>vi

,

Jì t>V'cw-nit fyùypa®ìa •!&&*$tu j&i Mx,6<ry,ri!cu . cioè. Certamente fu quefh Città madre , e

nutrice benigna di molte altre arti ; alcune delle quali ella ritrovò la prima , e mette alla

luce; ad altre conferì onore , forza , e aumento: ma la Pittura non le deve la minor parte

della fua invenzione , e del luo ornamento .

Ebbe tanta attenenza la Pittura colla Sapienza , e la Filofeofia , che i Pittori confee-

guirono il tìtolo di Saggi , e come tali Fidia , e Prafetele vengono introdotti a ragionar da

Socrate appreffo Zcnofonte ; e Mafftmo Tirio parlando dì Zeufi , e di Polignoto , le Pit-

ture de' quali rajfomiglia alla Poefea dì Omero ,
fecondo queflopenfiero di Simonide riferi-

to da Plutarco , che la Pittura è una muta Poefea , e quefea una Pittura parlante , ricotto-

fece la Fìlofofia ne' colori , confidando , che i Pittori operano da Filofeofi . Il divino Plato-

ne , difecepolo di Socrate famofeo non menper le tre Grazie feolpite di fua mano nella Rocca

d'Atene , che per efereflato dichiarato dall' Oracolo ilpiù feavio di tutti gli uomini , dalla

Pittura fiportò alla Filofeofia
,
fecondo fecr'he Diogene Laerzio nellafua vita, e non fedegnò

inferir molti documenti feopra quefea nobiliffima profeffione ne' feuoì eruditifimi Dialoghi .

Legge
fi
nel medefimo Laerzio , che Pirrone Filofòfo , il qual diede il nome alla fetta Pir-

ronfea . fu anche egli Pittore : e Plinio parla d'un Metrodoro Ateniefe famofeo eguahnente

nella Filofeofia , e nella Pittura ; e riferifee ,
qualmente L. Paolo vittoriofeo del Re Perfico

avendo domandato agli Ateniefe un Filojbfo per infegnare i figliuoli, & un Pittore per

lavorare agli ornamenti delfuo trionfo , all'una e l'altra opera fu eletto Metrodoro con tal

fodisfazione di Paolo , che trionfando ne fece pubblicare ilfatto con un editto .

Mafie da quefei efercìtofe quefe' Arte liberalifema con quella madefeia , che ìnfegna la

Fìlofofia
; fu ella dagli altri con altrettanto fafeo profetata , e da' Principi con inaudita

prof/ione premiata .Scrive Plinio , che Zeufi oltre alle fue immenfee ricchezze portò in

Olimpia frìtto a caratteri d'oro ilproprio nome ne" vefeimentì ; e fimo tanto lefue Pittu-

re , che non volendole vendere per non obblìgarfe a feabilìrle un prezzo
, ferifeolvette a do-

narle , come fece d'un Alcmena agli Agrigentini , e d'un Dio Pane ad Archelao . Opes

quoque tantas acquifivit , ut in oftentatione earum Olympia; aureis litteris in palliorum.

tefferis intextum nomen mum ottentarit . Poftea donare opera fua inftituit
, quod ea

nullo fatis digno pretio permutari poffe diceret , tteuti Alcmenam Agrigentinis , Pana

Archelao

.

Parrafeofecondo deano riferito da Ateneo andava vefeito di Porpora , con una coro-

na d'oro in tefea , conformar,dofi al tuffo immoderato di quei tempi, où'm JV -©S^To/'s

cimaioli, m <£ T£vpa -, HtfJj rtig 7JvXvJiMÌa<; «Vxént) , àx, <t Uciffidajov t ^yU^ov-m^vom dix-myj^^,

X o vo-xv Hyarov '<fàì £ %^-aMc, l^ovra , m ìwfi KAs«^« ìvlolg (ìÌqi$ . E benché menajfe una vita

B affatto

»'
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affatto voluttuofa
,
gloriavafi tuttavìa difeguitar la virtù , e con temerario fa/io/otto/cri,

vendo alle fue Pitture oltre 'alfuo nome , e alla patria Efefo , /'efjerr egli amico di virtù
,

fplendido , e grande , aggiugnendovi alcune volte delicato .

A' SflOcflllfTOi cìvn^ CtftTYlV 7? OlCùvY 70S eh yoj.^i

Yltt,ppttcn(&> > icAetvHi 7m[fìcf&> «'£ E'cpscra .

Vantavafi di efere arrivato all'ultimo grado della perfezione, e di efferfi re/o infuperabìk

in quef arte , chiamandofi Principe di tutti i Pittori

.

Parla Plinio di Polignoto , a cui , avendo egli dipìnto il famofo Tempio dì Apollo

Delfico , & il Portico d'Atene
, fu per pubblico decreto degli Amfitlioni , cioè dell' uni-

verfai configlio di tutta la Grecia affegnato in qualfivoglia luogo Valloggiamento
, e 'l vitto

a fpefe del pubblico . Amphyftiones ,
quod eft publicum Grascia; confilium hofpitiaei

gratuita decrevere . E veramente quelle Pitture del Portico d'Atene chiamato vario dalle

varie Pitture , le quali Vadornavano , erano così piene dì erudizione , che diedero a Zenone

dotti/fimi argomenti di filofofare , e nella fpeculazione di effe formar lefue fapìentìffmu
orazioni .

Apelle nonpuotè ricevere maggior dìmoflrazione dell'affetto , e della filma di Aleffan-

dro , che di ottenerne in dono la belUff?na , e da lui tanto amata Campafpe . Magnus ani-

mo , dice Plinio parlando di queflo gran Principe , major imperio fui , ncc minor hoc

fafto, quàm vigoria aliquà . Qiuppe fé vicit , nec thorura tantum iuum, fed etiam

affecìum donavit artifici : ne dilefta; quidem refpeclu motus , ut quae modo Regis fuif-

fet , modo Picloris effet, cioè. Il cui grande animo avendo faputo vincer fc fteffo /diven-
tò ancora maggiore, e non meritò minor lode, che le aveffe riportato una vittoria men-
tre vincendo/i , non fòlo il letto , ma il proprio amore donò all'artefice ; volendo

, len-

za veruno rifpetto per la fua diletta , che quella , la quale prima era fiata la donna d'un

gran Rè , folte ora quella d'un Pittore .

Demetrio cognominato Efpugnatorc ebbe tanta venerazione per la Pittura , che levò

Taffedìo dì Rodi
,
fecondo vien riferito da Plutarco nella fua vita

,
per non danneggiarne

una dì Protogene Caunìo rapprefntante il bellifimo Jali/o figliuolo del Sole , e di Rodi

,

nella quale figura il Pittore aveva confumato fette anni . Narra Plinio
,
qualmente du-

rante l'affcdio ritrovandofì Protogene in una fua cafa fuori delle mura , ove dipingeva quie-

tamente non oflante il rumore de' fidati
, fu chiamato dal Rè , e interrogato con che fica-

rezza egli fifeffe fra nemici , rifpofe arditamente
, fapere , come Demetrio faceva laguerra

co' Rodiani
, 'e non colle buone arti . Accitus à Rege , interrogatufque

,
qua fiducia extra

muros ageret , refpondit (ciré fé illi cum Rhodiis bellum elle , non cum artibus . Gran
fiducia d'un virtuofo fondata , non so

, fé nella propria virtù , opure nella generofita del

Frincipe, il qual diedegli per ficurezza le guardie , allegrandofi dì poter falvare quelle
mani

,
alle quali aveva perdonato

; & andando fpejj'e volte a trovar Protogene parve ab-
bandonare ildefiderio della vittoria per darf tutto al Pittore . Alagli onori benché incre-
dibili non furono il folo premio conceduto a quejìi valentuomini : queifplendidi fecolifil-
mavano troppo la virtù per non follevarla ; i Principi l'onoravano , e la premiavano da
Princìpi

,
&i Popoli credevanfi obbligati d'ufare atti di gratitudine verfo i Cittadini, i

quali colle virtuofé loro fatiche immortalavano la patria. JDuindi è , che molte Città fi
tennero onorate dipofjedere famofe Pitture

, gloriandofi pììidTqutlk , che dì qualfivoglia
altra cofa -come Elea, eCoo delle Veneri di Apelle, Rodi del fallfa di Protonnt, e

ò iracuja della battaglia Equefre di Agamie dipìnta nel Tempio di Minerva
Le fomme pagate dagli Antichi per le Pitture pajono incredibili : tre 'foli efemti m

portiamo nferiti con molti altri da Plinio. Il'ritratto dì Aleffandrò Maino dipinto da
Apelle informa di Giove colfulmine in mano ripoflo nel tempio dì Diana Efefia Lavato
.enti talenti doro

. Pinxu & Alexandrum Magnum fulmen tenente* in tempio Ephefi*
Diana; XX. talentis aun

.
Digiti eminere videntur , & fulmen extra tabulam effe . Som-

mgno verfo gli altri Pittori , che moffo a compaffione dellapocafima , che ì Rodiani

face-
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facevano di Protogene loro Cittadino , proferì cinquanta talenti , cioè trenta mila feudi

per una tavola di effo , dichiarando/i che la comprava per rivenderla come di [uà mano .

Apelies & in xmulis benignus Protogeni dignationem primus Rhodi conflituit . Sorde-

bat ille fuis , ut plerumque domeftica : percontantique quanti licitaretur opera effe&a
,

parum nefeio quid dixerat : ar ille quinquaginta talentis popofeit , famamque difperfit

fé emere , ut prò fuis venderet . Ea res concitavit Rhodios ad inteiligendum artificem,

nec nifi augentibus prastium ceffit

.

Afclepiodoro coetano di Apelle ebbe inpagamento da Mnafone Tiranno degli Eleatenfi

per una tavola rapprefentante i dodici Dei trecento mine per ciafeheduno . Huic Mnafon

tyrannus prò duodecim Diis dedit in fingulos minas uecentas . Ogni mina efendo valu-

tata cento denari , o dieci feudi , le trecento facevano tre mila feudi , e tutta la Pittura

accendeva a trentafei mila .

Ad Ari/lide fu dal Re Attalo pagato per una Pittura cento talenti, i quali fanno

feffanta milafeudi . Ariftidis Thebani Pidons unam tabularci centum talentis Rex Atta-

lus licitatus eft .

Dagli Egizi , e da' Greci paffiamo ci Romani , i quali non mojlrarono minorefima

per la Pittura , e Vefercitarono con lode , e applaufo fecondo il tefimonio del mede/imo

Plinio. J^ Fabio non curando ifamofi titoli della fua nobiliffima famiglia feconda in

Conflati , Sacerdozi , e Trionfi diede il cognome di Pittore allafua cafa ; e feriffe ilproprio

nome nelle Pitture fatte difua mano entro il tempio della Salute Vanno della fondazione di

Roma CCCCL. Turpilio Cavaliere Romano dipinfe colla mano finifra ; cofa , dice Plinio,

fin'' ora né veduta
, né intefa . Atena Labeone Pretore

,
già Proconfiole di Karbonafu

fudiofijfimo della Pittura. <%KPedio nipote d'un altro J%>. Pedio uomo Con/piare ,
il quale

aveva trionfato
, fu lafiato da Giulio Cefare coerede dì Auguflo , e benché muto attefe alla

Pittura col configlio dell'Oratore Meffalafuo parente , e7 confenfo del medsfimo Auguflo .

Puer
, fcrive ilfopracitato Plinio , magni profedus in ea arte obiit

.

Patio ancora il pennello nelle mani degV Imperatori , & ebbe Vonore dì mìfchìarfi

con glifeettri , e colle palme . Parla Svetonio di Nerone , il quale nonflegnò maneggiarlo;

fortunato lui
, fé fi /òffe fiempre applicato a quefo nobil divertimento , e non avejfe degene-

rato dallaprimiera virtù . Dione , e Capitolino mentovano Adriano Pittore ,
Scultore ,

& Architetto . Leggefi in Lamprìdio , che M. Aurelio detto il Filofofo attendeffe alla Pit-

tura . Aleffandro Severo ne fu anche egli fudiofijfimo , come tefiifica Aurelio Vittore : e

ì'iferifcc Zonara , che Teodofio il giovane nipote 'del gran Teodofìo tra le regie occupazioni

non tralafciafj'e di efercitarla .

Lafima delle Pitture fi
accrebbe in Roma, dopo che L. Mummia ebbe fottomeffa

'

VAchaja. Avendo il Rè Attalo comprato una tavola di Arifiide trovata fra le prede di

Corinto, in cui era dipìnto Bacco, per lo prezzo di fei milafeferzi ;
maravigliatofene

Mummia entrò in fofpetto , che la Pittura non avejfe qualche virtù infé : onde avendola

ripigliata la portò in Roma , e la dedicò nel Tempio di Cerere . Tabuìis autem externis,

fcrive Plinio , audoritatem Romce publicè fecit primus omnium L. Mummius ,
cui co-

guomen Achaici vidoria dedit . Namque cum in prceda vendenda Rex Attalus VI. M.

Seftertium emifìflet Ariftidis tabulam , Liberum Patrem continentem ,
pretium mira-

tus , fufpicatufque aliquid in ea virtutis
,
quod ipfe nefeiret ,

revocavit tabulam Atta-

lo multùm quaderne , Se in Cereris delubro pofuit
;
quam primam arbitror piduram

externam Roma: publicatam . Se intendiamo , feftertia fexagies
,
fanno centocinquanta

milafeudi ; mafie tinterpretiamo fefiertiis fexcentis , aut fexcentis miUibus
,
faranno fio-

la-mente quindeci mila : fomma che non averebbe recata meraviglia a Mummia rifpetto a"

prezzi , i quali correvano nella Grecia

.

Segue Plinio negli altri capitoli la narrazione delle Pitture , e parla di Timomaco

Bizanzìo , il quale avendo dipinto nel tempo di Giulio Cefare due tavole , VA'jace , e la Me-

deaper lo Tempio di Venere Genitrice , ove dal Dittatore furono collocate, ne ricevette in

pagamento ottanta talenti , ì quali fanno quarantotto milafeudi . Timomachus Byzan-

tius Ccefaris Didatoris cetate Ajacem ei pinxit , & Medeam ,
ab eo in Veneris Genitri-

cis xde pofitas , odoginta talentis venundatas . Auguflo volendo riporre nel Tempio dì

Giulio Cefare fino Padre lafamofa tavola di Venere Anadiomène dipinta di mano dì Apel-

le nella fua patria Coo , e per la di lui morte refata imperfetta , rìmeffe a quefia Città cen-
J l J
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/A/o^ <///«o/Ar • ^o»o mentovate dal medefimo Plinio le due taooie ai i ewre
,

e » Aja-

re l auali comprò M. Agrippa da'Cizigcni dodici mila jeferzi cioc cento cinquantam*

aVudT^ c?ntics vicies , de quah àbramo parlato di [opra e

Ztl altri, quindici nulafeudi : e lafamofa Pittura'Wf'WM Antoni, ,h

vuofdire il Supremo Sacerdote di Cibele di Parrafio ,
la qua!fu così cara a Tiberio

, che

lateZnelì propria camera,/limatafffantafferzi ,
cento cinquanta mila feudi , fé fi

attende alla prima valuta , ovvero quindici mila
, Je allajeconaa

.

Ma è tempo ormai di terminar quefo difeorfo ,
avendo detto abbafanza per far cono-

fiere in che pregio tenevafi anticamente la Pittura, e quanta/lima dee farfi di quellepn-
J
Tre reliquie, le qualipoco tempofa vedevanfi ancorafull'Efquihe ,

e nelle Grotte fotter.

raneedi Roma, delle quali ora parleremo . E contuttoché i fopracitati efempifiano più

che Mietenti prove di quanto abbiamo detto , io devo tuttavia conMar
,
che lauttontà

del Signor Cavalier Carlo Maratti , vero Apelle de' noftri tempi ,
ha avutopmforzay-

treffo % me di quella di Plinio ; e che ilgiudizio d'un sì celebre virtuofo èfato un forte

imbuirò ,
per determinarmi a rendere pubbliche quefe Pitture ,

vedendo con che attenzione,

e cullo e' le mirava nellafgreta Biblioteca di Nostro Signore , di cui è Prefetto l'illu-

Ih/timo Signore Abbate Giovanni Criftofaro Battelli Segretario delle lettere latine di

Sua Santità' , verfatifimo in tutte lefetenze eruditifimo nelle Memorie Antiche, e degno

di quelle cariche conferitegli da un Pontefice pronto fempre a premiare i meriti delle per-

fine virtuofe

.

,
...

Pietro Santi Partali , il cui nomefi
è refo celebre per le molte belle opere da lui con

fimmo vuflo , e perfetta intelligenza condotte , avendo dìfegnate , e colorite varie di quefie

Pitture antiche
,
per arricchire i nobilifimifudì della buona memoria del Cardinal Ca-

millo Majfimi, e delfu Commendatore del Pozzo , la cui rara, e fella Biblioteca pafsò

ultimamente nelle degnifime Mani del Santifimo Pontefice CLEMENTE XI. genero-

fifimo non men Proiettar , che Riforator delle memorie antiche , ne aveva intagliate alcu-

ne con intenzione di pubblicarle , illufrate dalle dotte annotazioni del fu Gio: Pietro Bel-

lori . Ma efendo quefli mancato agli ottimifludi delle lettere , & avendo la Parca recifo

col filo della vita di quefo grand'uomo ,
quello dellefperanze delBartolì, difgufato egli,

e affitto della perdita fatta abbandonò l'imprefagia a buon termine condotta , & efendo

pochi anni fopravvivuto a sì parziale amico , refiò colla fua morte l'opera imperfetta.

Francefco Bartoli ficeefare del Padre nella carica dì Antiquario di Sua Santità', e del

Popolo Romano , e non men di luifudiofo delle memorie antiche avendo tra'paterni/lu-

di ritrovati quefli rami, ha fintato fare cofa utile al Mondo Letterato ilpubblicarli , e

renderli alquanto più grati ,fe di alcune benché deboli ojfervazioni gli aecompagnaffe

.

Lafiima dovuta al merito , & alla dottrina delfudetto Bellori , di cui io mi pregio

d'imitare il chiaro , e naturaifile , e difeguitar gli eruditi concetti , come ho fatto in que-

fo Proemio , non mi permetterebbe di anteporre le mie offervazioni a quelle del Sepolcro

de' Kazonj ^fe il titolo , il qualparla delle antiche Pitture in generale , non foffe un giùfio

motivo di principiar dalle più. cofpicue ; e fé il gìorlofifimo Nome , che onora i primi fogli

dell'opera , non imponeffe un ìnviolabil legge di cominciar da quelle , le quali
fi

offerì/cono

in offequioffimo tributo allafuprema , e rcal munificenza del Sovrano .
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OSSERVAZIONI
SOPRA

LE PITTURE ANTICHE
DELLE GROTTE DI ROMA.

Amos e furono le Terme di Tito, le veftigia delle quali veggonfì

prefib la Chiefa di San Pietro in Vincoli nell' Efquilie , e vanno di-

latandofì verfo le fette Tale , occupando il terreno infino a S. Lucia

in Selce , ove contigua alle medefime era la Reggia di quefto Prin-

cipe . Tra' principali ornamenti di efla ammiravafì la rinomata fta-

tua del Laocoonte ritrovata nel Pontificato di Leone X. e trafpor-

tata in Belvedere , di cui fa degniffima menzione Plinio , e neh*

ideila Camera, ove ella era collocata, vedevafi la Pittura, che fegue .

TAVOLA I.

Uantunque negli antichi Auttori non fi leggefTero tantepompofe

defcrizioni delle Pitture Greche,e Romane,bafterebbe la prefénte ope-

ra
,
per dar faggio del profondo fapere di quei grand'uomini ivi men-

tovati , e ftabilire il loro meritato grido , e la loro sì decantata ripu-

tazione . Annibale Carracci , il cui raro talento in quefta nobil profef-

fione non ha lafciato , che defiderare a' pofteri , nonché invidiare agli

antichi , volle farne un difegno di fua mano , il quale fi conferva con

molti altri de' più famolì Pittori nel mufeo del Signor Canonico Vittoria , da cui è fiata

intagliata quefta Pittura , l'originale effondo oggidì confumato , & eftinto .

Celebre è il fatto di Coriolano , uomo fecondo Valerio Maffimo egualmente pru-

dente, evalorofo; il quale effendo flato ingiuftamente profcritto dalla patria ritiroffi

appreffo i Volici , da' quali fu benignamente accolto ; & avendo ottenuto il comando

delle loro truppe battette in più rincontri quelle de' Romani , e conduffe il fuo vittorio-

fo efercito fotto le mura dell'ingrata, & odiata Roma. TurbofTi l'impaurita Città all'

improvifo approccio ; fpedì Legati , fi raccomandò , e non fdegnandofi di fupplicare

quell' ifteffo EfTiliato da lei poco prima condannato, riportò folo dalle fue umili pre-

ghiere fuperbe , e fprezzanti minaccie , e vidde preparar dall' irato Duce i funefti ap-

parecchi della fua inevitabil rovina . Mifiadeum deprecandum Legati
,

fcrive Valerio ,

nihil profecerunt . Mifi'deinde Sacerdote! cum infulis , tque fine effcftu redicrunt
.
Stu-

pefai Senatus
t
trepidàbat Populus , viri pariter ac multerei exitium imminens lamenta-

bantur . In quefte pericolofe urgenze Veturia madre di Coriolano accompagnata della

di lui moglie Volumnia , e de' figliuoli trafportofll al campo de' Volici , e giunta appe-

na alla prefenza del figlio, bai vinto, ò patria, gridò egli , hai trovato il modo di

placare il mio [degno . Expugnafli , inquit , & vici/li tram meam
,
patria

,
precibus hu-

jus admoth : cujus utero te ,
quamvìs -merito mìhi invi/am , dono . E nel medefìmo ìftan-

te fece ritirare le fue truppe dall'agro Romano . Vedefi Coriolano num. i. il quale ap-

poggiando una mano fopra uno feudo impugna coll'altra un' afta ;
e pare attento a' ra-

gionamenti della madre : ha una torace di color cangiante giallo ,
e pavonazzo

, & una

tunica breve all'ufo militare di color giallo con un manto roflb . La madre 2. vette una

itola talare gialla con un panno turchino , che le copre il capo fino la fronte . La tunica

della moglie S . è di color di lacca , e'1 manto pavonazzo y e l'altra figura col braccio in

cubito , e colla mano alla guancia è veftita di colore turchino .
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LE PITTURE ANTICHE

TAVOLA IL

^^|On lungi alle fette Tale fudette , le quali erano conferve di acqua* per

J le proffime Terme di Tito , furono feoperti l'anno MDCLXV1II. nel

mefe di Luglio in un'orto, che fa fianco alla (Irada dell' Anfiteatro

Flavio detto Colifeo corrottamente dal ColoflTo , che gli era avanti

alcuni fuperbi refidui di fabbriche antiche probabilmente dell' ifteffe

Terme accrefeiute ,
e con maggior magnificenza adornate da Traja-

no , Adriano, e loro fucceffori , come offerva il Nardini ; nelle quali

trovaronfì più camere , e corridori ornati di Pitture, e di Mufaichi con ripartimenti

di ftucchi , e pavimenti di vari marmi .

Nel principal nicchio della prima camera rapprefantato in quefta tavola vedefi un
belliffimo Apollo di Mufaico coronato d'alloro

,
clamidato con clamide di colore tur-

chino fermata fulla fpalla finiftra , fuonando uno finimento di fette corde , conforme
la lira . Sta egli fopra un piedeftallo in un magnifico tempio rotondo, foftenuto di quat-

tro colonne d'ordine Corintio, & ornato con fcftoni d'allcro
,
pianta dedicata a quefto

Nume per effere fimbolo della Poefia , e della indovinazioie ; (limando gli antichi , che
il lauro poflo fotto la teda di chi dormiva , faceffe fognar le cofe vere , e che mangiato
da' Vati aveffe virtù di far prefagire le cofe future . Mettevafi ancora fu'l fuoco , e dal

fuo crepitare abbondantemente fi arguivano i felici/fimi fucceftì , come fi raccoglie da
Tibullo

, Properzio , Licofrone , & altri Auttori . Ovidio ne porta un' altra ragione , &
è , che fìccome quefta pianta è fempre verde , e conferva in qualsivoglia ftagione le fue

frondi , così Apollo trovali fempre giovane , e coi capelli, onde chiamoffi intonfo .

Zltque meum intonfìs caput efl iuvenìle capìllis
,

Tu quoque perpetuo! femper gere fvoiulis honorem .

Narra Proclo in Efiodo citato dal Voffio , che gli Ateniefì folevano portare l'alloro

ogni fettimo giorno della Luna , cantando un' inno in onore di Apollo . La rotondità del

tempio allude al corfo circolare del Sole (limato un medefimo Dio con Apollo , e il di

lui manto turchino al colore azurro del Cielo . Le quattro colonne dinotano le quattro
Stagioni dell' anno , e le fette corde dello ftrumento, che tiene, il folito moto delle
fette sfere

.

De' due altri nicchi della medefima camera , uno è parimente lavorato di mufaico,
e rapprefenta pefei , e moftri marini , e neli' alrro fono dipinte fabbriche antiche .

Segue nn' altra camera con quattro ripartimenti di Pittura alludenti alla favola di
Adone

,
gli originali delle quali (I confervano tra le rare fupellettiii antiche del Signor

Marchefe Maflìmi , erede del preziofo mufeo del gran Cardinale Camillo , e del dio no-
biliifimo genio verfo le antichità , delle quali egli è molto intelligente , e iludiofo .TAVOLA III.

Notissima la favolofa nafeita di Adone , la cui madre Mirra effen-

dofi per opera della fua balia congiunta col proprio padre Cinara Rè
di Cipri

, di cui erafi innamorata , mentre la di lei madre celebrava i

Sagrifizi di Cerere , reftò gravida di queft'incefto ; e fuggendo la pater-
na colera ritiroffi appreffo i Sabei , ove dagli Dei moiìf a compaffione
fu trasformata in un' albero chiamato del fuo nome . Racconta Ovidio,

' che apertofi detto albero dal gran calore del Sole , mandò fuori un
figliuolo nomato Adone, il quale fu raccolto dalle Ninfe nella conformità, che rap-
prefentafi in quefta Pittura .

Tutto il vano del muro e ornato d'un gran panno di color turchino nobilmente at-
taccato in foggia di Padiglione

. Una Ninfa num.i. "Finocchione difvelato il petto , & il

fimftro braccio dal panno giallo foderato di Lacca , ^che dalla (palla delira (ì avvolge al
ieno

,
porge con ambedue le mani il bambino 2. ufeito allora dal tronco di Mirra , e lo

prelenta a Venere. Sta in piedi la Dea 3. tenendo colla finiftra l'albero, e colla delira
uno .cettro

; ha qiko di un diadema il capo , e i capelli fciolti , e inanellati , i quali con

vaga

,
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DELLE GROTTE DI ROMA.
3

vaga, e gentil maniera le cadono fulle fpalle . La fuperiore parte del corpo è tutta ignu-
da da un panno colorito di lacca foderato di bianco , che feorrendo fu'l braccio dritto fi

diffonde quali alle piante . Mira ella attentamente il bambino, e fembra aver compaffio-
ne del cafo . Vedefi accanto un' altra Ninfa 4. colla finiflra alzata in atto di difeorrere :

la tunica di quella è talare , bianca , e fenza maniche , e'1 panno , che le pende da' fian-

chi, e le copre l'altra mano è di color verde . Quelle tre figure cingono con due armille
d'oro l'uno, e l'altro braccio ignudo, come ancora quelle delle due tavole, che feguono.TAVOLA IV.

N quell'altra Pittura adornata d'un ricco panno turchino limile all' an-
tecedente fono rapprefentate tre figure : fta in piedi nel mezzo un Gio-
vane num.i. ignudo

, cinto di lauro il capo , alzando un braccio fulla

tefta
,
a cui è attaccato un manto di color bianco , che gli pende dietro

alle fpalle
, e feorre fòvra l'altro braccio , tenendo colla mano delira il

tirfo . Di qua , e di là fono due Donne , o Baccanti ; una 2. coi capelli

parte raccolti , e legati
,

parte fciolti vefle una lunga tunica bianca
diffufa fino le piante : ha una fopravvefte di colore di lacca , e porta avvolto fu'l brac-
cio deliro un panno verde , che le gira dintorno a' fianchi . La cinta del petto , e quella

del braccio fono di color giallo , come ancora un' ornamento tondo fovra della fpalla :

tiene due tibie nelle mani , e le ifpira col fiato . Scrive Fummo , che le tibie fi fuonava-
no nelle felle di Bacco per alludere al collume di quei popoli , i quali a fuono di effe fo-

levano vindemmiare . L'altra 3. ha il capelli fciolti , e porgendo colla finiflra un timpa-
no, o crepitacolo , di cui parla Ateneo, folito parimente adoprarfi. negli orgi , tiene

colla delira il tirfo , ovvero la ferula . La ftola di quella è talare lenza maniche di color
pavonazzo , e'1 manto , che le pende da' fianchi al feno , è di color giallo .

Adone vien figurato in quella Pittura fotto l'immagine di Bacco
,
perchè fu credu-

to il medefimo con quello Dio , fecondo riferifee Aufonio epig. 28.

Bacchus jum in vivis , in defunUri Aidoneus

.

e nel feguente

.

Ogygia me Bacchimi -vocat

.

Òfirin s£gyptus putat

.

A4yJÌ£ Fhanacen nominant .

Dionyfon Indi cxi/limant

.

Romana facra Libertini

.

Arabica geni Adoneum .

Lucaniacus Pantheum .

Il che confronta coll'opinione di Plutarco ferivendo , che Adone fu flimato V ifteffo

con Bacco , e che perciò molte limili cerimonie adopravanfi ne' loro fagrifizi . Quin-
di è , che nella tavola , che fegue , fono rapprefentante le tre Grazie credute figlie di

Venere , e di Bacco , come offerva Servio fpiegando quello verfo di Virgilio nel lib. 1.

dell' Eneid. Matris Acidalia; ; e vengono dal Pittore introdotte al feguito di quelli Dcit

accompagnando col ballo le allegrezze de' loro Genitori . La corona di l'auro dichiara

Adone il medefimo con Apollo , e '1 Sole , fecondo la dottrina di Macrobio .

TAVOLA V.

Uè sta Tavola contiene un ballo di tre Ninfe, o piuttofto delle tre

Grazie : vaghiffimi fono gli atti di cofloro , mentre una di effenum.i.

difeoperta ignuda la fuperiore parte del corpo moftrafi fciolta da un

panno giallo foderato di color bianco , che dalla fpalla fi avvolge alla

cofeia , e dalla violenza del ballo ifpirato gonfiali , e feorre fui braccio

finillro lafciando feoperta la fchiena. La feconda ignuda ha le brac-

cia , la cofeia , e la gamba dalla tunica di color di lacca , legata al pet-

, che fi diffonde all'altro piede : e la terza velie una lunga ftola di color verde pari-

mente legata al petto . Quelle due ritengono colle braccia il lembo d'un velo , o^-
reci-

l
ci

ì

y

to
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fccinio bianco, che dal vento gonfiato fvolazza dolcemente per l'aria.

Te Grazie furono da' Poeti date per compagne a Venere e da medefimi rappre-

sati nude, quantunque feriva Paufania ,
che anticamente figuravanfi con vefti luci-

de e trafparenti ; & avevano un tempio appretto gli Elei popoli della Grecia nelquale

vedevanff le loro ftatue colle vefti indorate ,
la accia, le man,, & 1 piedi d, b,anco

mo Per auefta ragione parmi che Orazio nell'ode 4. del Iib. 1. le chiami decente:,

XTche le deferive danzando colle Ninfe al lume di Luna nel principio della Primave-

ra , appunto come fi veggono nella prefente pittura .

Sohitur acri: hyems grata vice veri: , & Favoni :

Trahuntque ficca* machina carina: :

Ac neque jam/ìabuli: gaudet pecu: , aut arator igni :

Nec prata cani: albìcant pruinh .

^am Citherea choros ducit Venu: imminente Luna :

Juntfaque Kimph'n Gratin decente:

Alterno terram quatiunt pede .

La ftagione della Primavera era dedicata a Venere , come infegna Lucrezio ne

Ver , & Venus , & Veneris pranuntiu: ante

Fennatus graditur Zcphyru: ve/ligia propter .

Scrive Plutarco in Numa , che il mefe di Aprile era così chiamato da quefta Dea

,

^y, ria) tLOpoJKUu ; onde il medefimo Orazio nell' Od. 11.dellib.-4. invitando Filli

a celebrare il dì natalizio di Mecenate le dice .

Idu: Ubi funt agenda

.

&ui die: menfem Veneri: marina-

Findit Aprikm .

Il numero delle Gratie fu creduto da alcuni antichi effere di quattro, fìccome quel-

lo delle Oreftimate l'ifteffe colle ftagioni , e desinate al rivolgimento dell'anno; le

quali vengono deferitte da Filoftrato come faltando, quafi che le Grazie, e le Ore fodero

lemedefime. Dagli Ateniefi , e Lacedemoni due fole venivano riconofeiute, fecondo

riferifee Paufania , foggiugnendo egli , che in Delo , e nella Rocca d'Atene fi vedevano

in numero di tre , chiamate da Efiodo EtyoQu»» cioè allegrezza, e giocondità
;
A'yM«,

che vuol dire , maeftà , e venuftà ; 0«a«* piacevolezza
,
quantunque Omero le dia

altri nomi . Scrive il fopracitato Paufania , che Eteocle Rè degli Orcomeni fotte il pri-

mo , il quale fagrificaffe alle Grazie ; onde da Teocrito furono dette Eteoclea
,
a Éw-

kKhoi %Lyni ©!«/ . Ecavafi da Strabone , che il medefimo Eteocle foffe anche il primo,

che le edificarle un tempio .

TAVOLA VI.

Egue l'immagine di Adone ritenuto da Venere nel partire per andare

a caccia : Siede la Dea num. 1 . in atto mefto col braccio in cubito ap-

poggiando una mano alla tefta , e pofando l'altra fopra la fpalliera del-

la fedia mira attentamente il fuo Diletto . Vefte una tunica talare fenza

maniche di color bianco , reftando ignuda la fpalla , e '1 braccio :
ha

una fopravvefte gialla con un velo , o panno colorito di lacca ,
che

feorre iòpra la fedia . Dietro a Venere fta in piedi una Ninfa 2. con

una lunga Mola bianca parimente fenza maniche ; appoggia ella una mano fulla fpalla

della Dea , e l'altra fovra la fedia . Adone 3. ignudo con clamide di colore di lacca cin-

to il capo di regia fafeia , o diadema annodato , e pendente fulle fpalle tiene colla delira

un' afta , alzando la finiftra con atto di non acconlèntire alle parole d'una vecchia, che

lo ritiene per lo braccio . Ha quefta un panno , che le copre il capo fino la fronte, e 1

braccio ignudo da una lunga tunica bianca con un panno di color verde , che le pende

dalla
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dalla ipalla, e le circonda il fianco . Dal gelto di quella donna conghietturafi
,
qual-

mente ella tenti distoglierlo dal penfiero della caccia , e maffimamente di quella degli

animali feroci , e persuaderlo a godere deliziofi , e tranquilli ripofi con Venere datagli

per fpofa da Lattanzio . Ma pare , che l'ardito Giovane itimi poco i prudenti confegìi

della vecchia
,
preferendo egli i nobili efercizi benché pericolofi ad'un'ozio vile, e con-

trario alla gloria d'un Principe .

Adone dicefi ufcito dal tronco dell'albero detto Mirra ijefa gravida dal fuo Padre
,

cioè dal Sole fecondo l'interpretazione di Fulgenzio
, perchè quell'albero abbrufciato

,

e crepato dal calore de' raggi fola ri manda fuori un liquore odorofo chiamato da' Greci

Adon ., foavìtci , dal verbo, à'J\», placco , il quale incita molto alla libidine , come leg-

geri in Petronio , e perciò gli antichi lo diedero a Venere . Altri lo differo amato da tre

Numi , Giove , Venere , e Proferpina , onde fu da Teocrito chiamato lf«QÌhfl(&. Altri

da Venere , e Proferpina ; e di quefto parere moftrafi Fummo infognando
, che Adone

è iìmbolo de' grani Seminati nella terra , concedendolo fei meli a ciafeuna di loro . Da
quella opinione ebbe origine la favola , che egli moriffe , e dipoi ritornaffe in vita , nar-

rando Luciano aver veduto nella Città di Bibli un belliflimo tempio di Venere , nel

quale erano iftituite cerimonie in onore di Adone ; & ogni anno i popoli del monte Li-

bano piangevano , e fi battevano per caufa della fua morte , e dopo facevano allegrezze

per eifere egli ritornato in vita . Scrive il medefimo Luciano , che dal fudetto monte fca-

turiva un fiume , le cui onde parevano tinte di Sangue ne' giorni anniverfari della fua

morte fucceduta nel mefe di Giugno fecondo la più comune opinione portata da San Gi-

rolamo nel fuo Com. iòpra Ezech. Macrobio , il qual riferifee tutte le: Deità al Sole , in-

tende ancora per Adone quefto Principe de' Pianeti , itimandoche il uòftro Emisfero

,

cioè il fuperiorefia Venere , l'inferiore Proferpina ; & allorché il Sole precorre i Segni

Superiori del Zodiaco , e illumina il noftro Emisfero, Venere goda degli amplefìi di

Adone. Ma quando accollandoli il Verno, inoltra quefto Pianeta di voler partirli , e

allontanarli da noi per avvicinarli a Proferpina , ovvero all'inferiore Emisfero , la ge-

lofa Venere fi sforzi di ritenerlo , e ceda finalmente al fuo dolore, mefla & afflitta nel

vedere il fuo diletto dal crudo Cinghiale ucciib, cioè dal Verno , di cui e Simbolo queft'

animale per li fuoi peli duri , & afpri , dimorando ne' luoghi fangofi , e pafcendofi di

ghiande , le quali fono frutti d'Inverno fecondo il medefimo Macrobio , e retti priva di

que' raggi Solari , che la rendevano vaga , e fertile . Ergo hyems , Scrive egli , veluti vul-

nus c/I Setti
,

quan & luccm ejus nobii minuti , & calorem
;
quod utrumque animallbm ac-

eidit morte .

TAVOLA VII,

E Sì rappreSentaffe Flora colle ali , io Stimarei , che la bella figura di-

pinta in quella tavola folle l'immagine di quella Dea . Ovidio la nomi-

na Clori , e le da Zefiro per marito chiamato da Lucrezio alato ; Sic-

come tutti i venti vengono deferitti colle ali da Ovidio , Silio ,
e Giu-

venale , e dal regio PSalmifta ne' PS. 17. e 103. Iddio dicefi volare ,
&

ambulare fuper penna* vmtorum . Onde l'ali potrebbono ancora con-

venire alla fpofa dichiarata madre de' fiori dal medefimo Ovidio , la

quale non è altro , che la ftagione della Primavera .

Mater ade* fiorimi ludis celebrata jocofis .

E per quefta ragione il Poeta le attribuisce corone ,
conforme vedefi in quella Pittura

.

*
Mille venit variti forum Dea nexa coroni*

.

Va*o è l'atto di cortei colle ali diftefe Sollevando ambe le mani verSo il capo per

legarvi un Serto di rofe : diSvelato ha il petto , e '1 Seno , & ignuda parte della cofcia
,
e

la gamba da un panno di color turchino , che gonfio dal vento Scorre in dietro Svolaz

zando dolcemente per l'aria. Quefta, e le due fequemi Pitture fono State parimenti

Scoperte nell' ESquilie

.

nte
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TAVOLA Vili.

E nell'antecedente tavola Ci è veduta la ftagione della Primavera, in

emetta fi riconofee l'Aurora preceduta da una delle Ore
, le quali afli-

ftono alle porte del Cielo, come canta Omero . Dell'ifteffo femimento

é Ovidio ne' Fatti , fcrivendo che le Ore vi fanno la guardia in com-

pagnia di Giano

,

Prtfideo foribus Cssli cum mitibus Horts .

E che veftite di Fottiliffimi veli vengono ne'prati a raccogliere divertì fiori per formarne

ventila dietro la fpalla , é nel fondo pavonazzo , e nel chiaro di color giallo . Precede

ella l'Aurora con una vefte rofTa ,
portata fulle nuvole ,

che Ci mette una corona in capo,

e coll'altra mano pigliando delle rofe nel piatto
,
pare volerle fpargere per l'aria

,
con-

forme raccontano i Poeti. Che le rofe follerò confecrate all'Aurora, ne fa fede Aufonio,

attribuendole il color di effe .

Ambigeres , raperetne rofìs Aurora ruborem
,

An darci , & flores tit/geret orta dies

.

Ovidio nel 2. delle Metam. deferive il veftibulo dell'Aurora pieno di rofe : Omero la

chiama ftAJMf-jxn , che ha i dui di color di rofe ; è Virgilio feguitando il medesi-

mo concetto nel 7. dell'Eneida , le da un carro dell'ifteffo colore .

Jamaue rubefeebat radiis mare, & attere ab alto

Aurora in rofeis fulgebat lutea bigis :

Cum venti pofuere

.

E da offervarfi l'ingegno del Pittore , il quale ha faputo veftir le fue figure di quei

colori , i quali comparTfcono a' primi raggi del Sole . Tutto il campo della Pittura è di

colore azurro .

TAVOLA IX.

Beiamo già detto, che le Terme di Trajano , e di Adriano erano

full'Efquilie , e facevano parte di quelle di Tito , le quali verifimilmen-

te furono ampliate , & adornate da quefti due Principi ; non effendo

credibile, che altre Terme feparate , e sì vicine avellerò fabbricate,

come oflerva il Nardini . Onde non è gran fatto , che in una delle ca-

mere ivi feoperte vedafi l'Apoteofi di Fauftina la giovane ; mentre

M. Aurelio non avendo edificato alcune Terme particolari , fi può con-

ghietturare , che egli Ci ferviffe di quelle de' Tuoi Predeceffori .

Tra i balli rilievi , i quali adornavano anticamente l'arco di Portogallo , & ora Ci

ammirano in Campidoglio , vedefi Fauftina minore follevata al Cielo da una Diana Lu-

cifera nella conformità appunto , che trovali nelle medaglie, coll'infcrizione ,/ETER-

N1TAS . In quella Pittura viene ella follevata da un Genio colle ali dirtele in atto di vo-

lare , il qual vefte un panno roffo , e tiene colla mano deftra un timpano colorito di ci-

nabro, la cui rotondità fimboleggia l'eternità . Porta Fauftina un velo di color di lacca

in tefta , fegno della Fua Deificazione : ignuda ha una Fpalla dalla itola talare gialla , che

fi diffonde fino alle piante : appoggiafi in cubito Fopra una delle ali del Genio , con una

mano al mento, e paffando l'altro braccio Fovra la Fpalla del medefimo , fi attacca colla

infiltra ad un velo , o fia amicolo , che gli pende dinanzi

.

Avendo in una mia lettera ftampata ultimamente in Napoli circa l'Apoteofi di An-
tonino Pio Fcolpita nel piedeftallo della Colonna erettagli nelfuo foro in Campo Marzo,
dopo tanti Fecoli reitituita finalmente alla luce per ordine della Santità di Noftro Signo-
re

,
il cui nobilifiimo Genio moftrafi parzialiffimo delle memorie antiche , anzi di tutte

le Scienze, e le Arti liberali , delle quali egli è generofiffìmo Promotore, abbaftanza

difeor-
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difcorfo di quefta materia da molti eruditi Auttori più volte trattata , ho flimato a pro-

pofito di non tediare il cortefe Lettore ; tanto più eh' io fpero dada di nuovo fra

pochi meli alle Stampe più corretta, & arricchita delle figure de' baffirilievi, accom.

pagliata di alcune Offervazioni fopra le Lucerne antiche, le quali il Signor Francefco

Bartoli va difponendo per obbedire colla maggiore , e dovuta follecitu'dine , a chi co-

manda, e fodisfare in uno fteffo tempo alla curiofità del pubblico .

TAVOLA X.

Agli Jeroglifici , i quali adornano quello paefe , fi riconofee la Reggia

di Apollo men famofi per il grido ricevuto per più fecoli da tutto il

Gentilifmo, che per avere recentemente avuta la forte di comparir

fotto i felici/Timi aufpizi dell' Eminentissimo Signor Cardinale

GIO. BATTISTA SPINOLA Camerlengo Della Santa Romana
Chiesa , intentiffimo alla confervazione delle memorie Antiche, le cui

fubblimi virtù avvanzano realmente tutte quelle ideate dagli Antichi

per nobilitare i finti loro Numi .

La Lira , &il Tripode furono fimboli di Apollo
;
quella, perchè ne fu egli (limato

l' Inventore
;
quello , fecondo il penderò di Giraldo

,
per la perfezione del numero ter-

nario , ovvero per li tre circoli del Cielo, per uno de' quali paffa il Sole, mentre forni fee

il fuo corfo annuale . 11 Tripode Delfico era coperto del cuojo del Serpente Pitone ,
&

era in una camera fotterranea del Tempio, ove la Pizia rendeva gli Oracoli. Lucano .

Cùnfugit ad tripodas va/Iti immerfa cavemis

Htfjìt , & infueto concepii pcBore Kumcn

.

Quella Sacerdoteffa fu cosi chiamata dal Pitone uccifo , ficcome i giuochi Pizi ,
i quali

fi celebravano in onore di Apollo iftitutore de' medefimi. Ovidio nel i. delle Metani.

Jnjìituìt facros celebri certamìne ludos

Pythia peràomitus [erpenth nomine diSlos

.

Trovali il Tripode nelle medaglie d'argento di Vitellio , di Tito , e di Domiziano ;
e

non fenza qualche ragione gli Antichi attribuirono a quello Nume la virtù di prefagire,

mentre era egli riputato il medefimo col Sole , il quale co' fuoi luminofi raggi feopre
,
e

manifefta tutte le cofe , e col fuo giro annuo da campo a gli Aftronomi di penetrare ne*

fegreti dell'avvenire

.

In quella vaga Pittura del Palazzo di Tito fono rapprefentati tre Tempj : fopra il

principale num.i. foltenuto da più colonne d'ordine Corintio , ornato con un Tripode,

prefìb un' obelifco confecrato al Sole , a cui attaccata vedefi una Lira, e un'altro Tripo-

de pofato nella di lui fommità , è collocata una Sfinge Egizia 2. col volto di Vergine

,

e'1 corpo di Leone ; la quale dinotava appretto gli Egizj la virtù folare , che da princi-

pio , e fine all' inondazione del Nilo in quelli due fegni . Efiodo la dice figliuola

del Cane Orto , e della Chimera; e fi ponevano i fuoi fimulacri alle porte de' Tempj per

lignificare, chele cofe della Religione devono dar nafcofle fotto facri miflerj
,
acciò

non fiano intefi dal volgo , né più , né meno che gli enimmi della Sfinge
,

la quale nel

paefe di Tebe li proponeva a' viandanti ofeuriffimi , come fece al faggio Edippo , che

feppe difcioglerli , interpretandone l'allegoria fopra l'imbecillità dell'umana vita
,
e

dell'uomo , come vien fpiegato nella Tavola XIX. del Sepolcro de' Nafonj . Parla di

queft' enimma CI. Alciato ne' fuoi emblemati alludendo al nollro Oracolo Delfico .

At quibui e/I notum
,
quid Delphica faterà pofeit ,

Precipiti* monflri guttura dira fecant .

Namque vir ipfe , bipefque , tripefque , & quadrupes idem ejì

,

Prima prudenti: laurea nofje virum .

Tu ancora la Sfinge dedicata a Bacco, trovandofi la fua immagine in un baflòrilievo nel-

la villa Montaltatra Fauni , e divertì Jeroglifici di quello Nume ,
che fu creduto il me-

defimo con Apollo, e'1 Sole fecondo la dichiarazione di Servio nell'Ecl.8. Conjlatjecun-

dumPorphiriilibrum, quem Sokm appellanti, triplicem ejje Apollinn potejlatem, &
eumdemejfeSolemapudSuperos, Liberum Patrem in Tenti, Apollinem apud Infero: .

E quefta triplice Deità allude a' tre tempj di quefta Reggia

.

?
r C 2 Lallo-
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L'alloro , che s'innalza dietro al Tempio , era pianta dedicata ad Apollo : parla Pli-

nio dell'alloro Delfico , di cui s'incoronavano i Vincitori a Delfo , & i Trionfanti a Ro-

ma ; e fa menzione del platano pure Delfico piantato di mano del Rè Agamemnone : il

che concorda con gli alberi , che fi veggono in quefta Pittura .

La bella , e vaga figura di Donna ìtolata g. (colpita in una delle facciate del Tempio

e la Sacerdoteffa Pizia ,°ovvero una delle Mule feguaci di Apollo
,
per edere ciafchedu-

na di elle deftinata al governo d'uno degli orbi celefti ; i quali , fecondo l'opinione de'

Platonici , feguitano il moto dd Sole , a cui mettefi una Lira in mano per lignificare la

lòavittima armonia, che fanno i Cieli , muovendoli con una perfettiflìma proporzione

regolata dal moto del Sole , che gli fta in mezzo, come infegna Macrobio : onde atteri

Platone , che l'armonia è l'anima del mondo . Dio fletto nelle facre carte parlando al

fuofervitore Giob gli mentova il fuonoarmoniofittìmo de' Cieli . Jghùs enarrabitCoelo-

rum rationem , Ci? concentum Co-'li quis dormifare faciet ?

La figura 4. clamidata, chele fta accanto {opra un piedeftallo pare quella di Apollo

cosi un dardo in mano: e l'altra 5. in foggia di Termine {"ara forfè Diana di lui forella , che

prefedeva alle ftrade , come fcrive S. Agoflino nel lib. 7. cap .16. della Città di Dio.

Apollinem quamvis Divinatore™, & Medicurn velini, tamen ut in aliqua parte mundifia-

tutrint , ipfum etiam Solem effe dixerunt : Dianamquegermanam ejusfimiliter Lunam
,

& viarum prafidem . Più Numi fcolpivanfi come Erme , cioè col bufto folo lènza gam-

be , né piedi , e fovente colla tefta fola pofatafopra una colonna quadrata. Quefte fta-

tue dette Termini fi collocavano nelle ftrade pubbliche, in triviis , vel quadrivio ,

% v -ni'is òJhli raiq ctJtiAois, come fi legge in Suida , e fi facevano di fatto, o di legno .

Nam venerar
, feu Jìipes habet defertus in agris

,

Seu vetus in trivio jlorea fcrta lapis .

Plauto li chiama Lares Viales , e Varrone Vicos : lèrvivano per moftrare i confini

de' territori , e de' poderi ; e benché fi poneftero ancorai fimulacri di Apollo, di Bacco,

di Ercole , e di Minerva , folevano tuttavia quei di Mercurio più {petto adoprarfi
,
per

cttere egli propriamente ftimato il Nume tutelare delle vie, e Confervator de' limiti . Zlt

buie ergo publicè fupplicabitur, quafi Cu/iodi jinium Deo : qui non tantum lapis ,fedftipes

interdum efl . E il ponte de' quattro capi prefe quefto nome dall' Erme a quattro faccie

ivi collocate fecondo riferifee Francefco Schot. Ab Hermis marmoreis quadrifrontibus

èie ereblis . Adornavano gli Antichi le lor Biblioteche colle ftatue quadrate di Minerva

chiamate Hermathena , come fi riconofee dalle lettere di Cicerone a T. Pomponio At-

tico , e maflìmamente dalla terza del primo libro . J^uod ad me de HermathenaJcribis^
pertnihi gratum e/i ornamentum Academiapropriummea

,
quod& Hermes, commune

omnium , & Minerva fingulare ejl ejus Gymnafìi . Chiare velim , ut feribis . cateris

quoque rebus quamplurimis eum locum ornes . Solevano gli Ateniefi erigere limili ftatue

agli Uomini dotti , e virtuofi , ftimando che la figura quadrata fotte la più perfetta: onde
appretto di loro un'Uomo da bene chiamavafi quadrato l^^yor©^ w/n^ .

Ma per ritornare alla noftra Diana, dalla quale ci fiamo un poco allontanati , dirò,

che non e da maravigliarli, fé tra gli ornamenti d'un Tempio confecrato al fuo fratello,

ella iìa ftata preferita alle altre Deità , tantopiù che ambidue erano ftimati Numi tutela-

ri delle vie , come fi è detto, e infogna Macrobio, chiamando Apollo dyv«C<, quali

Trìti prapofitus urbanis . /Ili enim vias
,
qua intra pomoeriafunt , àyvtàq appellant . Dia-

na vero
, ut Trivia , viarum omnium iidem tribuuntpotejìatem .

11 lago
, che fi vede tra i due Tempj, fopra la cui fponda fiede un Pefcatore 6. , ferra

i patti a quella Reggia , lafciando un'adito folo per entrar nel principal Tempio 1
.
, acciò

lo Straniero vada prima a porgere j dovuti ottèquj al Nume, che fermarli a confiderai' le

curiofità di quefto famofo luogo: o pure per dare ad intendere , che la Religione è il pri-

mo
, e vero fondamento della Filofofia , e di tutte le feienze ; e che prima di ftudiarei

lègreti della natura
, devefi venerarne l'Auttore . Imbevuto di quefta dottrina fembra il

Filofofo 7. colla ftola, e'1 pallio filolofico, il quale modeftamente entra nel Tempio , e
dalla porta pare già umiliarli al Nume , che ivi fi adora . 11 lago potrebbe alludere all'

opinione di Talete, e degli altri Filofofi, i quali riconobbero dall'acqua l'origine , e'1

principio di tutte le cofe:e per quefta ragione i Siri fagrificavano a Nettunno Primigenio,
ftimando

,
che l'Uomo fotte nato dall'umida natura , anzi gl'ifteflì Dei fecondo Orfeo

nel!'
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neli' inno all'Oceano . Quindi è, che l'acqua fu da molti creduta eterna , come riferifce

S. Agoftino nelcap. 34. del lib. 12. della Città di Dio . $>uamvis & aquas
,
quod per-

vcrfijfma, atque impia vanitati* ejì, negent quidam faBas a Deo; quoniam nufquam ftrip-

tum ejl , dixit Deus, fiant aqua . . Qual' Erefia ebbe origine da Omero, Efìodo , & altri

feguaci dell'opinione di Talete . Potrebbe riferirli ancora quello Lago all'antico tifo di

lavarli prima di facrifìcare a' Numi Celefti . Virgilio nel 4. dell'Eneid.

Tu gcnitor cape facra manu
,
patriofque Penate*

,

Me bello è tanto digrejjum , ac cade recenti

AttreUare ncfas , donec me fluminc vivo

Abluero .

A differenza di quelli , che facevano libazioni , o facrifizj agli Dei Inferi , i quali fpruz-

zavanfi folo di acqua , fecondo fcrivel'iftelTo Virgilio nel 6.

Ter focios pura circumtulit undà

Spargens rore levi, & ramo felicis oliva
,

Lujlravitque vìros

.

I Romani adopravano per queft' effetto l'acqua del lago , o fonte di Juturna preffo

al Tempio di Caftore, che dalle radici del Palatino forgeva, creduta da alcuni efler quel-

la di S. Georgio in Velabro ; (limando , che quell'acqua luflrale avelie virtù di cancel-

lare i delitti commetti : di qual collume Ci ride Ovidio nel 2. de' Palli

.

Ah nimium faciles ,
qui trijìia crìmina cadis

Flaminia tolti po(fe putatis aquà .

E da Tertulliano vien riprefo nel cap. 1 1. del lib. dell'oraz. Cceterum qua ratio cfl mani-

bus quidem ablutis ,/piritu vero/ordente orationem obireì Quando & ipfn manibusfpiri-

tales munditia fmt muffarla , ut a fai/o , a cade , afavitia , avenefiàis, ab idolatria
,

caterifque maculis
,
qua fpiritu concepta manuum opera tranjiguntur

,
pura alleventur .

Ha funt vera munditia , non quas plerique fuperjìitiosè curant , ad omnem orationem

etiam cum lavacro totius corporis aquamfumentes

.

II Pefcator potrebbe dirli uno di quei Milefi , i quali avendo gettate le reti , e tira-

ta in effe una tavola d'oro , fu ella per fentenza dell'Oracolo al Sapiente allignata ,
e

data a Talete ; da cui fu mandata ad un'altro de' fette Savi, e girò di mano in mano, fin-

tanto che portata a Solone fu per ordine fuo riporta nel Tempio di Apollo
,
come vero

polfelTore della Sapienza. E verifimile ancora che il Pefcatore voglia pigliar qualche

pefee per fagrificare ad Apollo fecondo l'ufo de' Pefcatori riferito da Ateneo ,
il quale

fcrive , che il pefee Citaron chiamato folitario da Ariftotile era facro a quefto Dio per

la fimilitudine di nome col di lui finimento, come infegna Apollodoro . Si cavavano gli

auguri da' pefei al riferir di Plinio . In Lycìa miris infinte Apollinìs
,
quem Curium ap-

pellarli , tcrfilìulà evocati ( pifees ) veniunt adaugurium . Diripere eos carnes objetfas la-

tum efi confultantibus , caudis abigere dirum . Narra Macrobio ne' Saturnali ,
che il fe-

ono celefte de' Pefci è confecrato al Sole , non per mero capriccio ,
ma per la di lui gran

potenza , avendo egli forza di penetrar negli abili! del Mare ,
e di vivificare 1 Pefci 111

mezzo all'acque . In ultimo ordine Zodiaci Fifces locati ,
quos confecravit Soli non ali-

ena natura [uà imaginatio , ut cerna : [ed oflentatio potentia fyderis ,
a quo vita notiJo-

hn* aeris , terrenifque animalibus datur
,
fedillis quoque quorum converfatio aquismerja

•veline conJpeUuSolìs cxulat . Tanta ejl vis Solis , ut ab/lrufa quoque penetrando vm-

'La Tefla informe 8. pofata fopra un'Erma quadrata fulla riva del Lago pare quella

di Priapo prepofito alla generazione , le cui ftatue erano per lo fohto rozze
,
fecondo la

deferizione di Virgilio.

liti falce Deus colitur , non arte politus

.

s

Macrobio riferifce tutti gli Dei al Sole , e tra gli altri Bacco ,
il quale e 1 ifteffo con

Priapo fecondo Ateneo ; e gli Egizj appreffo Suida filmavano quefto il medefimo coi

Sole Onde vedefì il di lui fimulacro fulla fponda del Lago per dare ad intendere
,
che

non balla quell'elemento infinito , di cui parla Anaffimandro , che poteva effere 1 acqua

,

mentre non ha diffinito la fua natura ; ma che colla materia e» vuole ancora lagranfi^ef-

ficiente , cioè coli' umidità è neceflario il calore per la P;'
^2100^^""^^^;

L'opinióne di quello Filofofo vien riferita , e nprefa da Plutarco ;
quantunque fa iva
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Cicerone nel i. della Nat/degli Dei,che egli ammettete le due contrarie qualità del cal-

do e dell'umido , le quali filmava eterne . In quanto all'Erma dice Macrobio , che i

quattro lati del Termine lignificano le quattro parti del Mondo , o le quattro Stagioni

,

ovvero i due Equinozi , e i due Solftizj , Mercurio effendo riputato uua medefima co-

là col Sole

.

'

.

.

Nella facciata dell'altro Tempio 9. veggonfì due Leoni ro. (opra alcuni ornamenti

foftenuti da colonne : quell'animale appreflò gli Antichi era {imbolo del Sole,e gli Egizj

collocavano le Tue immagini nelle porte de'Tempj, fecondo riferifee Plutarco nell'Opufc.

di lf. & Ofìr. •, e ne rende la ragione
,
perchè il Nilo fovrabonda ,

quando il Sole entra

in quello legno . Asorae ti^oóti -, ng\ ^ctV/^a-/ Aioffcioig to t iifw -9"vpa>tf& 1
a, ìtoa-puoiv, òn zAnp-

HeA;'« rd 7rpcirci rr'.uJip^o/J^joio fattili

cioè. Venerano il Leone , e adornano le porte de
1 Tempj colli te/le de' Leoni

,
perchè il Nilo

fovrabonda , allorché il Sole tocca colfuo carro ilfegno del Leone

.

I quattro vali 1 1. pofati fopra la facciata , o frontifpizio di quello Tempio poffono

alludere a' quattro elementi : fu opinione di alcuni Filol'ofì , che tre foli follerò gli ele-

menti , come racconta Plutarco , {limando che il fuoco foffe fupplito dal calore del So-

le : altri li riduffero a due , intendendo il Sole , e la Luna , ovvero il caldo , e l'umido .

Ma dalla maggior parte de' Filofoh" , come Platone, Zenone, Crifippo , Archedemo, &
altri riferiti da Diogene Laerzio ne furono riabiliti quattro , e Pittagora ebbe tanta ve-

nerazione per quefto numero , il quale era il di lui giuramento più fanto , che gli attribuì

una grandiffima virtù l'opra le colè naturali , ftimandoche non folo gli elementi follerò

quattro , ma anco i numeri , e le ftagioni dell'anno , e diflinguendo la vita dell'Uomo in

quattro età , come infegna Jerocle /piegando il fornimento di quefto Filofofo : onde fo-

lea chiamare quello numero my'uì aW« cpt,Ws, fonte dell'eterna natura. Orfeo col

fuo ftrumento di quattro corde volle dinotar V armonia de' quattro elementi , da' quali

fono comporli tutti i corpi mirti . L'opinione di Empedocle vien riferita da Plutarco .

Teayagjt t 7rdffcov ùi^d/jjuJct, Trpanvv data '

N«s<4" <& ri cfi£x.(>voifnIyJ xpisvo/L(e& @(>pTDiov •

Senti
,
quali fono i quattro prìncipi di tutte le cofe , Giove etereo , Giunone vitale

,

Fiutone , e Ne/li , che bagna colle lagrime gli umani meati . Quefto fu il fentimento di

Platone, afferendo che quattro fono gli elementi, da' quali ebbe principio il Mondo con

tutte le cofe, che egli contiene . I£ <2V aWf te t kót/mvi$ tu tv dimS ^pal Ssoj\ . come leg-

geri in Laertio . E ben vero , che Ariftotile nel principio del 3. del Cielo , oltre a'quat-

tro foliti ne coftituifee un quinto, cioè il Cielo , il quale chiama il primo degli elemen-

ti ToVe^óro»' t sd'x«m>' • Ma ficonofee, che egli intende parlar generalmente della com-
polìzione dell'univerfo , il quale è comporlo di cinque fimplicilfimi corpi, primiera-

mente dal Cielo , e poi da' quattro elementi . Il di lui Comentatore Averroe nel 4.

del Cielo prova il numero degli elementi , dicendo , che il più leggiero , e fupremo è il

fuoco ;
il men leggiero , e a lui proffìmo è l'aere ; il terzo è meno grave 1' acqua , e il

più grave, e baffo la terra. Del medefimo parere moftrafi Luciano nel dialogo degli

amori. faya 3 r h^v tzJv oKcùv qóojv • n rd ?r^ra. 7m^a./^jn gor/Jict rS kot^h
,
ylw > di^ct -, 7ii>^ >

l/tftao , TU) t?Qp<; àAXnXa Wtov '^fax^o-u 7ruv ì£aioy!>vtiFìv 'ifj.-\v^ov . Io parlo di quella facra na-

tura dell'univerfo , che da'primi elementi del Mondo uniti ajjìeme , cioè la terra , l'aere , il

fuoco , e l'acqua con una vicendevole , e temperata mìflìone hagenerato tutte le cofe ani-

mate .

Prodico Ceo , Empedocle Agrigentino riferito da Simplicio , e da Cicerone , & al-

tri /limarono , che gli elementi folfero Dei . Empedocle autem multapeccam , fcrive Ci-

cerone nel 1 . della nat. degli Dei , in Deorum opinione turpijfimè labitur : quatuor enìm
natura*

, ex quihm omnia confiare cenfet, divina* effe vult
,
qua* & nafei, & extinguiper-

fpicuum ejì
, &fenfu omnicarere . I Perfiani oltra il Cielo , il Sole , la Luna , e Venere

adoravano la terra , il fuoco, l' acqua, e i venti , e gli facevono fagrifizj fecondo Erodo-
to nel 1. Scrive Firmico,che i medefimi Perfiani avevano una particolare divozione ver-
fo il fuoco

,
e lo preferivano a gli altri elementi . Perfx , & Magi omnes

, quiPerfa re-
gioni* incolunt fine* , ignemprtferunt , & omnibus elementi* putant deberepreponi. I

Greci

,

1 y
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Greci , & i Romani l' adoravano l'otto il nome di Verta giovane forella di Cerere ,

e di

Giunone , e figlia dell'altra Vetta chiamata Rea , Ovidio nel 6. de' falli

.

Nec tu alìud Vefiam ,
quam vivant intclligc fammani

.

E Cicerone nel 2. della nat. degli Dei . Vefia nomen fumptum efi à Gratis , vifique eju*

adaras, & focos pertinet. Per Vulcano intendevafi ancora il fuoco elementare , e per

Giove l'etereo ; onde fcriveSant'Agottino nel lib.20. cap.9. contra Faufto ,
che Vene-

re dicefi moglie di Vulcano
,
perchè dal calore nafee neceffariamente il piacere . ^ma-

ex calore volupta* neceffario nafeitur .

L'aere non meritò minor venerazione apprefib gli Antichi : narra Firmico ,che gli

Affiri , e gli Arabi confondevano Venere Celefte colla Luna , e coll'aere . Affyrìì ,
&

pan Afrorum aerem ducatum habere elementorum volunt , & hunc imagìnatS venerazione

venerar/tur. Namhunc cumdem nomine Junonis, velVirgini* Veneri*
,
(itamen Veneri

placuit aliquando Virginità* confecrarunt . Gli Egizi l'inteferò per Minerva, come infe-

«na Eufebio nel 3. della prepar.Evang. tòv <fì As;a$aoìv cLlès ^z^cra.y:^veiv AS-l^av • I Gre-

ci , & i Romani per Giove , e Giunone : del primo parla Ennio appreffo Varrone .

J/lic e/i is fupiter
,
quem dico

,
quem Gricci vocant

Aerem
,
qui ventus eli , & nube* , imber pofìea

,

Atque ex imbre fi'igu* , -oentu* pojl fit a'èr denuò .

Dell'altra Cicerone nel 2. della nat. degli Dei . A'èr , ut Stoici difputant ,
interjeUu* in-

ter mare, & ceelum "Junoni's nomine confèeratur
,

qu<e e/I forar , & conjux Jovi* ,quod

ti fìmilitudo e/i cetheri*
y
& cumeafumma conjunÈìo . 11 medefimo Cicerone nel 1. ri-

ferisce , e rifiuta l'opinione di Anaifimene circa la divinità da lui attribuita all'aere. Ana-

ximenes aera Deumfiatuit , eumque gigni , effequè ìmmenfum , & infinitum ,

&
'

femperin

motu: quafi aut a'èrfine ulla forma Deus effe poffit ; cum prafertìm Deum non modo alì-

quà, fed'pulcherrimù fpecie deceat effe ; aut non omne
,
quod ortum fit ,

mortalità* confie-

quatur . E più abbaffo parlando di biogene fettatore del medefimo Anaflìmene . Jgujd

aèr
,
quo Diogene* Aopolloniate* utitur Deo

,
quem fienfium habere potefi , aut quam for-

matti Dei ? S.Agoftinonel 8. della Città di Dio parla dello fteflò Diogene , e della fu a

perverfa dottrina Diogene* quoque Anaxìmeni* alter auditor aerem quidem dixit rerum ef-

fe materiem , de qua omniafierent , feci eum effe compotem divina rationi* , fine qua nìhil

ex eo fieri pojfet . Quefto medefimo Diogene credette più Mondi in uno fpazio infinito ;

& atteri , che foffe creato l'univerib , ove l'aere trovolfi più denfo , e fi ftrinie ,
e con-

densò in forma di globo .

L'elemento dell'acqua ebbe la medefima forte di quelli del fuoco ,
e dell aere: il

... . ,..—,.. 1 •/.. • t t-.i . .__ .. _ii:t j: ir „ r\rr>.> ri., ." „..":
V 8 va) 7JjU.I1

fiume Nilo fu adorato dagli Egizi al riferire di Plutarco nel lib. di If e Of.OÓJi

Arvjrfois , ^ N«a@- . Per Nettunno, l'Oceano , Anfitrite , Teti , Ninfe ,
Najadi ,

Came-

ne & altre Deità maritime , e fluviatili , i Greci, & i Romani intefero l'acqua ,
ado-

rata ancora da' Celti , e Sciti fecondo fcrive Erodoto nel 4. Alcuni la credettero il prin-

cipio di tutte lecofe; onde Omero chiamò l'Oceano il Padre degli Dei, e Teti la

Madre.
,

Q.Kfi.a.vóv tì di-av y/.vn\ > <2 p. a te gei TyiSIw .

11 folo giuramento degli Dei era per lo fiume Stige , la cui acqua riputava!! fiera .
Apu-

leio neì 6 delle Metam. Din etiam.ipfifovi formidabile* aquas ifia*fiygias ,
vel fondo

comtcrilii ? quodque vos dejerati* per numina Deorum ,
Deo* perfiygi* mjtftatmJolere .

I Frisi dettero alla terra il principato Copra gl'altri elementi come infegna Finni-

co , e la chiamarono Rea , e Cibele Madre degli Dei , ficcome Cibe a » monti della Fri-

gia . Efichio K^a^^^-K^A», ìy*mtv***. Queft elemento fu adora-

lo da molti Popoli fotto varinomi: llìde, e la terra fu una medefima co

a

^PprciTogli

Egizi . Ifi* lingua AEgyptiorum , dice Ifidoro nel 8. efi
terra, quam Ifin volani ejje

.
Eb-

be^un culto particolare da'Greci fotto nome di Rea ,
Aufomo

.

t Prima Deum fa*

.

§>u<e Themi* efi Gratis :

'

pojlhanc Rea
,
qua Latin e/i Op* .

E Servio al 4 ddfEneide . NamOp*uxor efi
Saturni ,

quam Graci Rheam vocant.

Da' Romani fu de «a^Giunone, Veliate Venere .
J&ìdindignum dicitur, fcnve S.Ago-

JJa Komam tu detta Liiunone, ,

<^uùii^f& Vano nati dicuntur ex tempore j

fìino nel 4. cap.io. della Citta di U10 ,
cum jupmr

,
l-» j v p ure.

fiCvlumcfi Me , & lUa Terra , cum fatta fint utiquz Cwlum,® Terra .
Vai ione ^Lule

^ 1
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Jjidn

m

bio , e Plutarco riferifcono l'ifteflb: Arnobio la chiama Vefte . Terrdm nonnulli Ve-

Jlmn pronunciarti
)
guod in mundo Jlctfola , ceteris ejuspartibus in mobilitate perpetua

conjiitutis . 11 fuperiore Emisfero della terra nominoci Venere da Macrobio
, e l' infe-

riore Proferpina , benché quefta fia riputata ancora una medefima cola colla Terra da

Tzetze . Tii^at^óvn 3 ^ line, « T» 3 é Vìcl , jc, Esict , é riaveva , vjj ìtì^o. pveA*òvo/&£i3 .

Proferpina, e la Terra
y e Ifide , e Rea , e Vcfla , e Pandora, e di molti altri nomifi

chiama .

Non deve tuttavia recar maraviglia, fé gli elementi , benché .tenuti in tanta venera-

zione dagli Antichi , veggonfi polàti fopra il veftibolo del Tempio del Sole , e gli fer-

vono quali di ornamento : mentre egli è quello , che dà la vita a tutte le cofe dell' uni-

verfo . Solipfe, dice Macrobio , de quo vitam omnia mutuantnr . Egli è il cuore dei

Cielo , e la mente ,0 fia intelligenza del Mondo al parere del medefimo Macrobio , che

vvol dire l'ifteffo Dio, fecondo la dottrina de' Platonici . Solem Mundi effe caput, rerum-

que Satorem , infegnail fopracitato Macrobio ; e lesive Ariftotile , che il Sole è l'auto-

re della generazione , e della corruzione fecondo che fi accorta a noi , o che fé ne allon-

tana . Onde governando egli tutta la machina dell'univerfo , & animando tutte le cofe

,

i quattro elementi , i quali compongono i corpi mirti , devono efiere pronti ad obbedir-

lo , e ricevere i di lui benigni infiufii, mentre la materia fecondo Ariftotile nel i.de Fific.

appetifee la forma appunto, come il brutto è defiderofo del bello , eia femmina del ma-
fchio . Quindi è , che Platone apprefib Laerzio coftituifee due principi di tutte le cofe

,

Dio , e la materia : e chiamando quello mente , e caufa , dice che la materia è informe
,

e infini ta,dalla quale lòno prodotte tutte le congiunzioni . Jìiìo q ? mtvmv dm'ipviviv d^g
>

Zfcov i£)ò\!w
}
lv jì} vs'jm 'Zo^ca.'p^éJ^

ty
tunov ' ¥/) <& t^v v'aIu/ a^ì^-n^ov j£ «srttgpj' , ò^ «5 ftvi&aj

rd ffvfx e//u&[cL .

La rotondità del Tèmpio allude al corfo circolare del Sole , e le ventiquattro fe-

neftre, delle quali le ne contano dodici nel femicircolo , che fi vede,alle ventiquattr'ore

del giorno . Potrebbe dirfi , che quello Tempio folte la refidenza della Pizia , ove ella

pronunziava gli oracoli , notandoli alcuni , i quali vanno per confultarla. La porta dell'

entrata 12. benché alzata fopra cinque (catini pare quella di un' antro , e non è molto
difiìmile alla deferizione , che ne fa Strabone Oa^eT Smt ™ /^ftèiov d'vfgpv >toi\ov x£ fidS-xe ,

« tutte tyv&pov . Dicono , che V iftefjo Oracolo fia una fpelunca affai profunda , di
cui V entrata non è molto larga . Sedeva la Pizia fopra un tripode , & ifpirata dal Nume
rendeva l'Oracolo in profa , che riducevafi in verfi da alcuni Poeti , i quali come mini-
ftr'i afiìftevano al Tempio : così feguita il fopracitato Strabone . Il che concorda col
detto di Cicerone , il quale fcrive nel 2. della Divin. che fino al tempo di Pirro Apollo
erafi feordato di verfifìcare . Pyrrhi temporibus jam Apollofaecre verfus defierat . Que-
llo Tempio credevafi fituato nel mezzo del globo terreftre , e fé ne adduceva per prova
quefta favola

, cioè , che Giove avendo fatto partire in un medefimo tempo da Levante,
e Ponente due Aquile , o due Cigni , o due Corvi, fecondo riferifcono diverfamente
Pindaro

, Plutarco ,
e Strabone, eranfi rincontrati in quello luogo, a che alludono i ver-

fi d'un'antico Poeta citati da Varrone nel 6. della ling. lat. e da Cicerone nel 2. della
Divin.

O SanBe Apollo
,
qui umbilieum certum terrarum obfdes ,

Vndè fuperflitìofaprimum fava evafìt vox fera .

Et era sì grande la venerazione degli Antichi verfo queft'oracolo,che Licurgo confermò
le fue leggi colla di lui autorità , e valfe tanto quello pretello di Religione, che non fu
permeilo a Lifandro di commutarle . Zycurgus quidem , fcrive Cicerone nel 1. qui La-
cedeemomorum Rempublicam temperavi* , leges fuas autoritàte Apollinis Delphici confir-
mavit : quas cum veliet Lyfander commutare , eadem ejl prohibitus Religione

.

Leggefi tra'Sapienti d'Aufonio , che fi vedeva una Colonna nel Tempio Delfico

,

ove erano fcolpite quelle due parole di Chilone
, y V%h naUvlv . cioè . Conofci te medefì-mo

. Sentenza degna d'un Filofofo , e vero fund amento della Sapienza .

La tenda 13. checopre lo frazzo dirimpetto al terzo Tempio 14. ferviva forfè a i
foraftì eri contro la pioggia

, e l'ardore del Sole fecondo il coftume riferito da Varrone

.

/ rope arcamfaciunt umbraculum, quofecedant hominem in afìu tempore merediano . O for-
te e; ha volfuto dare ad intendere il Pittore , che la Filofofia , e le altre Scienze debbono

ftare
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ftare fotto l'umbra della Religione, fecondo il detto di Tertulliano nell'ApoIoget.^/^-

ftfub umbraculo ìnftgniffimfi Religioni*
t certe licitò , aliquid proprio prccfumptlonis

abfcondat .

Da quella Pittura fi conofce , che gli Antichi fono flati altrettanto infelici nella

Prolpettiva, che eruditi nel diflegno .

TAVOLA XI.

E principali felle di Cerere , e di Proferpina erano le Eleufihe , è le

Tefmoforie
; quefte fi chiamavano ancora Teogamie , & Antesforie

come fcrive Plutarco nella vita di Lucullo , ? fi celebravano nella fta-

gione della Primavera fecondo Furnuto . Quell'altre erano di due for-

ti , le maggiori , le quali folevano farli ogni cinque anni , e ne' mifterj

delle quali i foli Ateniefi potevano effere iniziati in conformità delle

leggi preferitte da Eumolpo, di cui parla Paulània ; e le minori , le

quali facevanfi ogni anno , & alcune volte ogni tre anni . Furono quefte inftituite per

compiacere ad Ercole , il quale , effendo foraftiero , non poteva effere iniziato nelle

maggiori , come narra Apollodoro nel 2. Era sì grande il fegreto , che offervavafi ne*

mifterj di quefte Dee, che da' foli Sacerdoti erano cogniti ; e quantunque da Virginelle

confecrate alle Dee fi portaffero nel tempo della celebrazione delle fefte le cofe mifte-

riofe , erano quefte così ben ferrate in alcune celle coperte , che non potevano effere ve-

dute
3
e pareva delitto il cercarne la ragione , e voler penetrare , che follerò . Qujndi è

che dovendoli celebrare i mifteri il Sacerdote gridava ad aita voce. i>&i ej&i or/s à'\i!^(Q^ •

Lungi lungi ogni profano . A qual coftume volle alludere Virgilio in quello verfo .

procul e procul efìo prophani .

Onde era parlato in proverbio per lignificare gli Uomini fegreti , e taciturni il dire,

ahinoi tu ikéjTt'via. ' Paufania volendo parlarne, e pubblicarli al volgo, nefudiftolto

da un fogno , chelofpavento; & il Filofofo Numenio riferito da Macro'jio avendo

ofato il primo divoigarli , vidde in fogno le Dee efpofte in luogo pubblico veftite da

Meretrici . Maravigliato egli di tal calò domandotene loro lacaufa, e gli là dalle Dee
rifpofto , che lui medefimo le aveva tolte dagli occulti , e fegreti luoghi , e'meffe così in

pubblico con aver propalati al volgo i loro reconditi miftelrj . Erano quelli sì ofeeni , &
impuri , che S. Gregorio Nazianzeno non ebbe animo di parlarne . Mi vergogno , dice

il Santo Prelato , di -mettere al lume i notturni fogrifizj , e di un mifiero cavare tante

difoneflà . LefaEleufi, e quelli che a'fifìono alle cerimonie , le quali fi tacciono , e vera-

mentefono degne di un perpetuofilenzio . ciì^jjjuo^ fi rifd^a, cPSvcu W vvicfcg tbaH'Uìj , é 7wièiv

vlw ci^./ìistujLIuu jjovsvfiictiy • oìJiv tAtuaiv rc/Jjvt, , y$ il ffi oiatwqtflpav > ^ ot&jttt/s ovtmv aP'icov

ÌTm>7^.CU .

Il Signor Gio. Battifta Marinelli verfatiftìmo nelle memorie antiche è di parere
,

che in quelle due Pitture feoperte parimente full'Efquilie in uri' orto contiguo alle fette

Sale fi rapprefentino i mifterj di quefte Dee Eleufine ; &ion.i pregio fommamente di

conformare il mio fenumento a quello d'un letterato dotate d'una sì profunda erudi-

zione .

Scrive Plinio nel 7. c.56. che Cerere cominciaffe in Att/;a acnnfegnare il modo di

feminare i grani : onde gii Eleufini , effendo ftati i primi a godere di quello benefizio

,

iftituirono le fefte in onore della Dea . Lucrezio nel 6. ne fa auttori gli Ateniefi .

Primis frugìfero* frtus mortalibm tfgris

Dedidcrunt quondam preclaro nomine Ath'Mó
,

Et recreaverunt vitam , legefque crearunt

.

E dichiarandoli i primi Legislatori pare attribuirgli le fefte Tefmoforie ,
mentre

d%<rw<po'ejia non vuol dire altro , che pubblicazione delle leggi, e perciò Cerere fu chiamata

dKr/wqó&s Ovidio .

Prima Ceres unco glebam dimovit aratro
,

Prima dedit fruges , alimentaque mitia terni
,

Prima dedit leges , Cereris funt omnia munus

.

Pretefero sii Esizi, che Ifide foffe ftata la prima , che ritrovaffe la fementa : Diodoró
& to JJ D nel 5.

%
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nel 5. la dichiara la medefima con Cerere , e leggeti in Erodoto nel 2. che Ifide fecondo

Ja hngua de' Greci è Cerere , e quefta nella lingua degli Egizj é Ifide ; onde avevano

ambedue le felle, & i mifterj comuni . Vedefi nel mezzo la Dea num.i. fedente col velo

in capo {imbolo della divinità , coronata di frondi , e tenendo alcune erbe nelle mani

,

le quali fé le fagrifìcavano nella Primavera , come infegna Furnuto . At verno tempore

Dea virentem berbarn cum lufu , & gaudio facri'ficant ; videntes illam vigorem ìmmìttere

fegeti , ac abundantiafpem protendere . Et il dì nono di Aprile era guardato da' Romani
per nfpetto di quefta Dea , in onore della quale il facevano i giuochi Circensi . Verte

ella una tunica gialla per alludere al color delle maturate biade ; onde chiamollì da Poe-

ti Flava . Ovidio

.

Flava Cerei tenues Jpicis redimita capillos

.

La figura 2. in piedi parimente coronata di frondi con ftola turchina , e manto pa-

vonazzo porta con una mano un piatto pieno delle primizie de' frutti , e di altre vivan-

de folite offerirli a gli Dei , e diftendendo l'altra verfo la Dea fembra pregarla di gradi-

re l'offerta. Un Genio alato 3. con velie talare verde tiene una verga nella deftraj &
alza la finiftra in atto di parlare : il color verde allude alla ftagione della Primavera,
di cui potrebbe quelta figura effere il fimbolo , deftinata alla celebrazione di quefte fe-

fte, come ancora la fafeia verde , che le ita accanto. Parerebbe ella un' Ifide , a cui

convengono l'ali , & il quarto di Circolo a lei vicino limile all'arco celefte , fé il color

concordale colla deferizione de' Poeti , tanto più che accoftandofi la Primavera vedefi

l'Iride comparire , come afferifee Aufonio nell'edill.20. ove parlando de' mefì la ripone

in t ebrajo

.

Dedala quent jaffu pluvio circumvenìt Iris
,

Romuleo rìtu Februa menfis habet .

Fu detta da Tibullo imbrifer , che apportapioggia , e facendo coll'umido crefeere i grani
conviene a' mifterj della Dea . Gli Antichi le diedero per madre Elettra , e chiamarono
il padre Taumante , cioè ammirazione caufata da' varj colori , che moftra nel fuo appa-
rire

, come infegna Cicerone nel g. della natura degli Dei . Cur autem arem Jpecies non
in Deorum numero reponatur ? E/i enim pulcher , ci? ob eam caufam , quiajpecicm habet
admirabikm

, Thaumante dicitur effe nata . Dalla parola greca imv^etv ammirare: e
Taumantea vien chiamata da Ovidio

.

Rorath illujìrat aquis Thaumantìas Iris

.

Virgilio la deferive nel fine del 4. dell'Eneid. ornata di mille colori

.

Mille trahens varios adverfo Sole colores

.

Quantunque alcune volte le dia il folo color giallo . Ma tutti quefti colori non concor-
dano colla noftra Pittura ,

nella quale rapprefentafi Iride con una tunica verde ; e da
quefto fi conolce ,

che i Poeti ftudiavano poco le cofe naturali , e che il Pittore ne fape-

va più di loro . 1 colori favoriti di quefta vaga Dea fono tre , fecondo Ariftotile nel 3.

de' Meterolog. i quali provengono dall'unione , che fi fa della luce , e dell'umbra, e dalla

denfità de' vapori, donde efeono i raggi folari. Quando il corpo de' vapori è meno opa-
<co , e che i raggi cominciano di fottentrare alle nuvole , il color dell'Iride è d'un roffo

fplendente chiamato da' Greci <?oivi>u&
, il quale poi formali verde elitropio, «epW©-

,

porraceo , allorché i raggi penetrano maggiormente entro le dette nuvole ; e quefto è il

color del veftimento della noftra Iride , e dell'arco celefte , che l'accompagna . Diventa
finalmente più fofeo , «àj^jòs , che vuol dire

, porporino , e ceruleo , turchino o/curo ,
quando i vapori con maggior denfità coprono il Sole . 11 medefimo Ariftotile ne aggiu-
gne un quarto fra i due primi fafà detto , cioèflavo il quale è accidentale, e di quefto
intefe parlar Virgilio , non avendo forfè oflervato gli altri . Tiene Iride una verga nella
mano per fegno del fuo uffizio

, effendo ella riputata meffagiera di Giunone, come Mer-
curio di Giove

,
il cui fimbolo è il caduceo . Quell'arco

,
("la cui gran bellezza ci ram-

menta l'Ecclefiaft. nel cap.45 . Vide arcum, & benedic eum, quifecit illum: valde fpecio/us
tjt injplendorejuo. Gyravit Calum in circuito gloriafua, manus excel/i aperuerunt eum.')
fu il legno della pace dalla Divina Bontà conceduta alla terra dopo il diluvio , e della
confederazione, che l'Altiffimo degnoffi fare con l'Uomo promettendo a Noè di non co-
pnr pm di acque nell'avvenire la fuperficie della terra . Arcum meumponam in nubibus,
dice iddio nella Gene!, cap.o. & erit /ìgnum foderi; inter me, & Inter terram . Cumqut

obdu-
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ohduxwo nubibus Cxlum , apparebit arcus rncus in nubìbus ; & recordabor fadcris mei vo-

bificum , & cum omni un'ima vivente
,

qua; carnem vegetat : & non erunt ultra aquee di-

luvi] ad dekndum unìverfam carnem . La donna 4. veftita di color pavonazzo con una
^erga in mano porta fulla tefta un cefto pieno di varie erbe , e frondi per offerire alla

Dea.
Vederi dall'altra parte adirlo fopra un globo un vecchio 5. coronato di frondi : ha

un manto turchino, che gli cinge le braccia , e gli vela il capo fino la fronte . Porta nella

delira una verga , a cui è attaccata una fafeia fatta da qualche refiduo di camicia , o tu-

nica di alcun' iniziato , della quale parleremo nella fpiegazione della tavola , che fiegue;

e colla iiniflra tiene una creaturina 6. la qual vien prefa con ambe le mani da una Donna
7 . coronata come le altre , la cui tunica é turchina , e'1 manto , che le cinge la fchiena

,

è di color pavonazzo . Il vecchio è un Sacerdote della Dea , e la bambina è Proferpina

,

per la cui nafeita fi celebravano le fefte , come infegna Clemente Aleffandrino riferito da

Eufebio . Fu detta ancora Ferfefonia , cioè fecondo Efechio , che porta ricchezze per

caufa de' frutti , dalla parola pherein , che lignifica portare , & onefiu , cioè frutto, e

Utilità . tyiQirtQÓYtia. n 1$ Aw,tt«f
r
'©-' dvyzTWg > « (Dìouttl tv a$i\ ©o

}
Thfi& T 7àii*T0Y , <J^s t y^fitòv >

•uro tu qìoeiv ò'ìhoiv . Dicefi figliuola di Cerere , cioè della terra, o di quella virtù fruttife-

ra , che dalla Luna comunicali alla terra , che la riceve , da cui nafeono i grani , e i frutti

intefi per Proferpina , effendo Cerere riputata una medefima cofa colla Luna , e la terra

fecondo Apulejo nel 1 1. delle Metam. a cui allude il globo , fopra il quale fiede il vec-

chio . Potrebbe riferirli ancora la creatura al bambino Bacco figlio di Giove , e di Pro-

ferpina amazzato da' Titani, il quale negli orgi confondevafi coll'altro, figlio di Semele,

ftimaudo che il fecondo foffe nato dal cuore del primo , come fcrive Nonno nel 4. delle

Dionifiache ; o pure che il primo folfe trafmigrato nell'altro: laonde negli Eleufini, ben-

ché dedicati a Cerere , v'interveniva ancora Bacco , avendo ambidue le fefte, e i mifterj

comuni. Strabone nel io, Iax^ov ti «}

w

Aiévvfo ^àSot - tfìwv ae^jiTtiv <ty>iA,v&iptcùv j -rììi

Aiiatifj^o tPaj/u&va . Lo chiamano °facco , e D'ionifio , e primo conduttore de* mì/ìerj, Demo-

ne di Cerere . Narra Paufania nel lib. 2. cap. 8. che fi vedeva iu alcuni luoghi Cerere con

Bacco , alludendo a' primi Inventori della coltura del grano, e del vino 5 e Virgilio gl'io-

voca tutti due nel 1. delle Georg.

Voi clariffìma mundi

Lumina labentem Cacio
,
qu$ ducith annum

Liber , ci? Alma Cerei , vejlro fi munere Tellui

Chaoniam pingui glandem mutavit arifià

,

poculaque inventis Acheloja mifeuit uvis .

Fu da alcuni creduto Bacco figliuolo di Cerere , e fratello di Proferpina , onde Libero

fu chiamato , e Libera la forella : di quello abbiamo già detto ; di quella parla Arnobio

nel 5. Farit menfem pofl decimum luculenti filiam corporis
,
quam atas mortalium confi-

quens ?nodo Liberarti , modo ProJ'erpìnam nominavit . E d' ambidue fa menzione Tacito

nel 2. degl'Ann. Libero , Libeneque, & Cereri juxta Circum Max. Onde none gran fat-

to , fé hanno avuti i mifteri comuni . Ovidio nel 3. de' Fafti

.

Jpfie fiuos ludos uva: commentor habebat
,

Jpups cum tedifera nunc habet ille Dea

.

La figura 8; che fta nel cantone , è così rovinata , che non fi può diftinguere , che cofa

rapprefenti : dall' atto , che fa , conghietturafi , che foffe desinata per allontanare il

popolo da'mifteri , e proferir le mentovate parole , lungi lungi ogni profano . Pare che

il vecchio 9. in alto parimente coronato , e veftito di color roffo canti alcuni inni in

onore della Dea alzando il braccio , e la mano in atto di pronunziar verfi , o qualche

orazione

.

1
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LE PITTURE ANTICHE
TAVOLA XII.
N quefta Pittura , che fégue, veggono primieramente due Donne , una

num.i. con verte gialla, e manto turchino, e l'altra 2. con tunica pa-

vonazza , ambedue coronate di frondi , le quali portano una cella g.

tinta di color giallo coperta di un velo , o recinio pavonazzo , ornata

in cima di una corona , o ferto parimente di frondi , da cui pende una

fafcia , che una di effe tiene alzata colla mano : quefte Donne chiama-

vanfi Cancphortc , o Cifiifer<£ . Scrive Teodorito , che fra le altre co-

fe ferrate in dette cefte
, C come pani di fefamo

,
piramidi , flocchi di lana fcardaffata

,

diacciate bucate , monticini di fale , melagrane , ferule, sfogliate, papaveii &c. fecon-

do la relazione di S. Clemente Alelfandrino ne'fuoi libri dell'Ammonizione alle Genti

,

il quale avendo abbandonato il Gentilifmo per farfi Criftiano pubblicò tutte quefte ftol-

tezze per difingannare i popoli
, ) vi era ancora la natura femminile

,
per la quale intcn-

devafi il principio partivo della generazione ; ficcome nelle fefte di Ofiride , e di Bacco
oltre le cofe riferite di fopra, ellere , cuori , e '1 Serpe orgio

,
portavafi il Priapo per

dinotar la virtù attiva della medefima. Leggefi in Ateneo nel 14; che nelle fefte Tef-
moforie folite celebrarli nella Sicilia confecrata a Bacco , Cerere , e Proferpina fecondo
riferifee Cicerone nella Verr.<5. fi portavano felli femminili fatti di pafta di fefamo , e di

mele in onore delle Dee, e quefto pratticavafi nelle minori-onde nell'antecedente tavola
potrebbono rapprefentarfi le Tefmoforie , o Eleufine maggiori , e le minori in quefta

.

11 Giovane 4; ehe fta fotto la cella colla camicia , o tunica pavonazza chiamata da-
gli ìmichìfuèucula , è un'iniziato ne'mifteri : vèlie egli in quella funzione una tunica di
lino nuova , e munda , di cui non fi fpogliava mai , finche non era affatto tifata , e ridot-

ta in ftracci , de'quali facevanfi alcune fafee fimili a quella legata alla verga , che porta
il Sacerdote nell' antecedente tavola ; e fervivano per i fanciulli , mentre ftavano nella

culla . Riferifee Arnobio nel 5. le parole folite proferirli in quefta funzione da quello

,

ehe voleva effere iniziato in quelli niifteri . Jtjam&i, cttque ebìbì cyceonem , ex ci/la

fumpfi, & in calatumtnifì , aecepi , rurfus in ciftulam tranftuli . Simil formula leggefi
in Clemente Aleffandrino .

Le due ligure parimente coronate, una delle quali 5. ha una tunica di color gial-

lo
,
e accenna col dito alcune erbe in una cella , e l'altra 6. veltita di color verde colia

fpalla ignuda tiene in alto un ramo d'arbufcello , fono giovanette iniziate, confecrate al-

la Dea
,
e ferventi a i di lei mifteri . L'erbe dinotano la Primavera , e '1 colore giallo

l'eftate, come già fi è detto . Del ramo parla Clemente Aleffandrino riferito da Eufe-
bio fcrivendo

, che i miniftri di quelle cerimonie folevano adoprare baffoni , o verghe
limili alle ferule

, delle quali fi fervivano i Baccanti. Potrebbe riferirli ancora quefto
ramo

,
o verga al coilumc offervato da' Sacerdoti di battere in alcuni giorni con limili

bacchette i fpettatori de' mifteri ; come folevano fare i Limerei nelle fefte di Giunone
aili xv. delle Calende di Marzo , nelle quali /correvano per la Città percuotendo le ma-
ni

,
e le lpalle alle Donne maritate colle pelli delle Capre fagrificate alla Dea ; ftimando

che ciò giovaffe alla generazione. Di quello coftume parla Plutarco nella vita di Ro-
molo , & Ovidio nel 2. de' Falli

.

Nupta quid jxpeffas ? non tupollentibus herbis
,

Ne e prece
, me magico Carmine mater eris .

Excipe facunda patienter verbera dextra
,

°ptm focer optati nomen habebit avi

.

E nel medefimo libro .

/Ile Caprum mattat
, jufftc fua terga Marita

Fettibm exfeBis percutienda dabant

Teone
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Teone Smnirneo defcriye cinqne gradi d' iniziazioni
,
per ìi quali pattavano gl'ini-

ziati per arrivare alla perfezione . Il primo k^^msì > antecedente purgazione
,
perchè

tutti non erano ricevuti ; e quegli, i quali avevano la lingua impicciata , demani im-
pure n'erano efclufì : onde Nerone non osò mai trovarli a quefte fette , e Antonino per

teftimonio della fua innocenza volle intervenire alla celebrazione di ette . Il fecondo

nte-nii 'o^i.cfbaK , tradizione delle cerimonie . Il terzo raotfleitt , attenta confukrazione

.

Il quarto avciJìais > rj) <7i(A.j^mv '£)nà*ji<; , il ligamento del capo , e Vimpofizione delle coro-

ne , eJkePx%a., il portamento delle faci ; e con quefto fignifìcavafi h co-fu* -ria. , cioè che

gl'iniziati in quefto grado erano Sacerdoti , & avevano la facoltà d' iniziare gli altri , e

infegnargli i mifteri . 11 quinto , & ultimo , che ftimavafì provenire dagli altri quattro ,

<£cPa,ijuj>via.
, ilgodimento , e'ipoffejfo della fperata felicità , cioè l'ette r caro a Dio, e go-

dere familiarmente la di lui compagnia . Quefti cinque gradi fono rappreièntati in que-

fte due tavole : il Giovane , che fi fa iniziar , deve riferirli al primo : la Donna ,
che pi-

glia la bambina nel fono del vecchio Sacerdote, e comincia di partecipare a' mifteri è

del fecondo ordine , come ancora quelle , che portano le cefte ("coperte ripiene di erbe .

Del terzo fono quelle due , che Hanno attentamente confìderando le cerimonie : le due

altre , che tengono la celta miftica , e pofano una corona fovra di effa , fono già Sa-

cerdoteffe , e ricevute nel quarto grado , le quali iniziano il giovane, che Ita l'otto ia

detta celta : & il vecchio coronato in alto avendo pattato per tutti gli altri gradi è final-

mente arrivato al poffettb di quella vera felicità, di cui pare , che egli difeorra per inci-

tare gli altri a renderli meritevoli di sì defiderabile fortuna .

MonhVnor Bianchini ftiina , che fi rapprefenti nell' antecedente tavola xi. la mifti-

ca educazione di Bacco riferita da Nonno nelle fue Dionifiache , e riconofee nel vec-

chio 5. Mercurio fotto la figura di Fanete antichi/lìmo figlio del Sole eguale a Saturno ,

& al Mondo , il quale porge il bambino Bacco 6. a Rea, o Eupetale 7. fua nutrice
;

quantunque e' l'aveffe prima dato alle figliuole di Lamo Ninfe Fluviatili,& a Ino Marina

lòrelladi Semele, e di lui zia. La falcia attaccata alla verga in mano del vecchio , e lo

feudo de' Coribanti , fovra di cui e' fiede , appartengono a' mifteri di Bacco. Mercu-

rio 8. ripiglia la fua primiera forma per tornare al cielo . Iride 5. predice le future

vittorie di Bacco nell'Indie a Rea 1. fedente , a cui due Donne 2. e 4. portano alcune

primizie di frutti, o altre vivande fecondo l'antico ufo di offerirne agli Dei. Un Poeta 9.

laureato, forfè rifletto Nonno, canta le lodi di Bacco ,
e dichiara i di lui mifteri . Nella

prefente tavola xii. crede detto Monfignore rapprefentarfi le cerimonie folite farfi nel*

iniziazioni , delle quali riabbiamo detto . Quefta ingegnofa , e dotta fpiegazione aven-

do relazione a' mifteri già deferita , non richiede , ch'io mi ci ftenda di più : dirò folo,

che dalla penna di Monfignor Bianchini featurifee un perpetuo fonte di dottrina , e di

erudizione

.

TAVOLA XIII.
Uesta bella, e vaga Pittura (coperta in una grotta fotterranea ne'

giardini del fuperbo Palazzo de' Signori Principi di Palleftrina è ftata

llluftrata con erudito commento dal Signor Luca Olftenio primo Cu-

ftode della Libraria Vaticana, e Bibliotecario della Barberina , uomo

cofpicuo nella Repubblica Letteraria , e verfatittimo nelle antichità .

Propone egli prima il fentimento del P. Donato , della cui fomma eru-

dizione fu autentico teftimonio la di lui Roma Antica ,
e Moderna : fti-

mava il Padre , che nel fito del Palazzo Barberino fotte anticamente il Campidoglio di

Numa , ovvero il Tempio di Giove , Minerva , e Giunone , & a lui prottimo il real Pa-

lazzo
;
qual luogo moftravafi fino al Tempio di Plutarco : e ficcome Giove chiamato

ctìyìo^i , cioè nutrito da una Capra, amò tanto la fua Amaltea, che la collocò nel Cielo;

così in quefta Pittura veggonfi molte Capre , alcune delle quali (patteggiano fui verdeg-

giante fuolo, alcune pafeono le fiorite erbe , e l'altre bevono ne' rufcelli di acque limpi-

de, che ne bagnano gli amenittimi prati .
-

Quefl' opinione benché ingegnofa non piacque all'erudito Olftenio ,
filmando che

fi rapprelèntaffe piuttofto in quefta Pittura un Ninfeo,o luogo confecrato alle Deità delle

acque

,

M
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acque , e de' fonti . Quei tufi cavati dalla fteffa natura per formare antri :

quei Caffi ta-

gliati in foladi camera
;
quei fonti , i quali fcaturifcono dalle viicere de' monti, e ca-

dendo nel prato fi adunano in un deliziofo lago : quelle Capre ,
che pafcono

,
quel Cali-

no, o Tempietto ornato nella fommità di due coppe, circondato di acque, e di alberi; e

finalmente tutte le altre cofe rapprefentate in quefta Pittura convengono alle Ninfe
,
e

ci additano il lor Santuario . Infegna Porfirio , che gli antri fono dedicati a quelle Dei-

tà, e parla dell' antro delirino da Omero,pieno di un' ofcura, e recondita Capienza: onde

le Ninfe vengono chiamate da Orfeo *flj»fl«§«s Tdxvyrj ivtx&?mv*l j
abitanti degli antri,

e delle spelonche , intendendoli però di quei bagnati da' fonti , e dalle acque lorgenu
;

ùy?
07rJzw yum Jsn méSvnv ohm Smurai , k quali , canta il medefimo ,

abitano liquide cafe

ne" meati della terra : e Virgilio parla di quel Libìcum fcopulis pendentibm antrum
,
come

del folito albergo delle Ninfe, per effere di fcaturienti acque dolci bagnato
;
e da quello

furono elle -Idriadi, & Efidriadi nominate, ficcome Crenee, Pagee, e Najadi da' fonti, a

quali prefiedono , fecondo Porfirio . Omero nell'inno al Dio Pane le chiama Oreade
,
e

Napee , «m w) altftov®> aà-gnc ^i£«OT i&'ftiva. , perchè (timavanfi frequentar le caverne,

& i luoghi più ardui, e inculti de' monti detti da' Greci vetrai . Coftumoffi dagli Antichi

dedicare Tempietti alle Ninfe ne' luoghi , ove principiavano i condotti delle acque, co-

me ne fa fede l'epigram. riferito da Gruferò XC111. o. copiato da Scaligero nella Citta

di Ufetz .

Sextus Pompejus Primus cognomine Pardus

,

Jpmjm , & hoc abavis contigit effe folum ;

sEdkulam hanc Nymphis pofuit ,
quia fepius ufus

•

Hoc fum fonte fenex tàm bene ,
quòm juvenis .

Quello , che rapprefentafi in quefta Pittura, ha di Copra un'ornamento fatto in foggia di

piramide con un fiore aperto nella di lui fommità , e riconofeefi fecondo la dottrina di

Vitruvio nel 4. al cap.7. per un luogo fagro agli Dei . Le coppe Ibvra degli angoli della

fabbrica pofate fono (imboli delle Idriadi , come afferifee Porfirio ,
delle quali parlano

mifteriolàmente Proclo , & i Platonici ; e con quelle adorna Omero l'antro Itacenfe .

Le Api erano gratiffime alle Ninfe, delle quali godevano quelle di portare il nome,

come infegna Porfirio , o per la purità di quelli animaletti , i quali da Eucherio, Alberto

Magno , Pietro Damiano
, Quintiliano, Virgilio, & altri Auttori vengono dati per (im-

bolo di Virginità , o per la lor dolcezza : forfè ancora, fecondo fcrive il Scoliafte di Pin-

daro ,per edere (lato ritrovato dalla Ninfa Melitta l'ufo del mele , col quale inlegnò ella

agli uomini un vivere più umanq, e più mite . Quindi è , che non folo le Sacerdoteffe di

Cerere, ma quelle di tutti gli altri Numi furono chiamate Melifle al riferir di Porfirio, e

del fopracitato Scoliafte ; e per quella ragione l'erudito artefice ha dipinto un' Ape Covra

di una colonna della porta, quali che ella fia la Sacerdoteffa, o la Guardiana del Tempio.

Scrive Lattanzio, che Melifla , & Amaltea erano forelle
,
qua Jovewpuerum capri-

no lacle , ac melle nutriverunt . Da Orfeo fono chiamate le Ninfe «ùytoto**) ,
e volpai , Ca-

protine, perchè (tanno ordinariamente co' Pallori , e colle Capre : onde Omero le da per

compagne al Fauno Capripede , o che ha i piedi di Capre ; e per ciò dagli Antichi fagri-

ficavanfi quelli animali alle Ninfe , & a' fonti . Oltrache volendo il Pittore rapprefentar

luoghi afpri, e ruinofi, non poteva dipingervi altri animali, che Capre ò^ó-xàfos -, ò^ovópngy

e òpidJks dette da Omero, & altri Auttori
,
perchè godono dì aggrapparli a' fallì ardui

,

eprecipitolì de' monti

.

Gli altri ornamenti di quello Tempio, quantunque maltrattati dall' ingiurie del

tempo, pajono reti, e linimenti di Pefcatori appefi, e dedicati alle Deità di quello luogo,

conforme coftumavafì dagli Amichile ne fa fede la raccolta delle greche infcrizioni. Po-
trebbono riferirli ancora alle lane, e tele lavorate dalle Ninfe, & a quella Malica k™%yia
delle Dee Teflìtrici sì eruditamente deferitta da Omero nel (ùo antro d'Itaca , e dotta-»

mente illuftrata da Porfirio nelle fue annotazioni . Riconofeefi dall' antichilfima Teolo-
gia de' Greci , in che dima tenevanfi quelle pudiche madri di famiglia, le quali paflavano
modeftamente il tempo a lavorar le lane , e (I dilettavano del fufo, e della conocchia.
L'ideilo concetto ebbero appreflb i Romani , e ne fa fede Aufonio Parental.2.

Morigera uxoris virtus cui contigit omnis :

fama pudieitits , lanificique manus .'

Laonde
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Laonde a queflo nobile , e virtuofo trattenimento le Ninfe Irachc non furono le fole ad
occuparli

,
ma 1'iflefTa Minerva dS-aveirav Trpcxp^tsfdrM àyma-tm teffente deferive Orfeo , i

cui verfi fono flati confervati,e dottamente interpretati da Proclo nel Cratilo al cap.52.,

e leggefi in Ovidio nel 6. della Metam. la memorabil disfida di Aracnè .

g>uam fibi tonifica non cedere iaudibus artis

Audìerat Pattai .

Quelli Tempj benché incufloditi erano guardati dalla fola Religione del luogo fecondo
la legge VI. Sacrileg.D.ad leg.jul.pecul. che ftatuifee le pene contra i fpogliatori , e
profanatori de' luoghi fagri

.

Dopo di aver considerato il Santuario delle Ninfe refla di efaminare l'imminenti

colli , e la pianura appiè del moine, ove fi feoprono tante Deità , che pare affai più facile

trovarci Numi , che uomini . Veggonfi da una parte Erme , o Fauni Itifali creduti i me-
defimi con Mercurio rapprefentato alcune volte in foggia di Priapo, il cui fimulacro

mettevafi nelle pubbliche ftrade , come fi è accennato nella Tavola X. onde ìwóJio, fu

detto . Ponevafi ancora alle porte delle cafe, acciò ne allontanale i ladri, (limato l'iftef-

fo che Apollo dyvt(Cg , e $vft(& , così nominato dalle contrate, e dalle porte, alle quali

prefedeva, come gli Dei Forculo , Limentino , ejano , aforibus , a limine , & ajanua,
chiamati da' Romani , fecondo riferifee Tertulliano. Quefte Erme folevanfì fcolpir

quadrate fenza braccia, e fenza mani : quella , che fi vede fui monte, pare armata di cor-

na, e colla coda; fé non è, che il Pittore abbia volfuto rapprefentare una falce folito ftru-

mento di Silvano, Priapo, e altri limili Numi Silveftri

.

Dall' altra parte appiè del monte feoprefi una capelletta dedicata a tre Numi, allu-

denti a quella triforme Ecate detta Trivia al parere di Varrone
,
perchè mettevafi//?

triviis, onde t/hó'«/W «V0VT/5 1 triviorum prafes chiamali da Furnuto . Scrive Servio, che

ella fi nomina Triforme dalla fua triplice funzione, o poterla, effendo una medefima
Deità la Luna, Diana , e Proferpina . Noi lafciando la prima nel Cielo y e l'ultima nell'in-

ferno , intendiamo parlar della fola Diana , la quale fecondo Fedo aveva la fopranten-

denza delle vie al paro di Mercurio, e fu anche lei detta ìvoJi'a. * Strabone nel 8. parlan-

do di Alfeo, il qual precipitofo corre per abbracciar l'amata Aretufa , e deferivendo le

bocche di quello fiume , e la vicina felva di Diana Alferonia ci rapprefenta una Pittura

fimile aquefta j e riferifee , che tutto il terreno è bagnato d'una gran quantità di acque

con bofehi , e Tempietti dedicati a Diana , a Venere , & alle Ninfe ,
pieni di voti , e doni

offerti a quefte Deità ; aggiugnendo che vi Ci trovano molte flatue di Mercurio nelle vie s

& alcune Capellette di Nettunno fu'l lido

.

TAVOLA XIV.
Ues ta vaga Pittura della volta d'una camera fotterranea feoperta nel

mele di Aprile dell'anno paffato preffo S. Stefano rotonda ci da motivo

di confederare il fito della Chiefa della Navicella ivi proffima, ove era-

no le abitazioni de' Soldati Stranieri , ovvero de' Peregrini fecondo

Panvinio moffo a ciò credere da due infcrizioni trovate nella piazza

avanti la detta Chiefa,e riferite dal Nardini,nelle quali fi fa menzione di

que' Peregrini . Ne portiamo un' altra alquanto rotta communicatami

dal Signor Francefco Bartoli trovata l'anno paffato nell'ifleffa cava , ove fu feoperta la

camera di quefla Pittura , la qual fervirà a comprobare , che la ftanza di que' Peregrini

non era lungi dalla medefima .

ENIO SANTO
CASTRORVM

PEREGRINORVM
AVR. ALEXANDER
ANALIO LARIVS
Q V OD PEREGRE

OSN1I TVTVS VOVIT
EDIL. CASTRORVM
VII BENSOLVIT
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Benché alcuni vogliano, che vi foflero le Manfioni Albane, non però l'antiche cafe degli

Albani allegriate loro da Tulio , come ofTerva il Donati ; ma bensì gli alloggiamenti de'

Soldati deftinati al prefìdio del Monte Albano, alcuni de' quali ftavano in Roma .

Comunque fia, quella camera dovea effcre il banco, ove fi pagavano i detti Soldati,

e ciò pare confermarli dalla Pittura della volta , nella quale tra gli altri fcherzi de' Putti,

che l'adornano, veggonfene due, uno affilio ad una menfa, fòpra cui fono alcune monete,

e l'altro in piedi; & ambidue prendono colla mano una forta d'abaco folito adoprarfì da-

gli Antichi per numerare

.

TAVOLA XV.
;^ìjE l l a defcrizione del Cammeo del trionfo di Bacco pofta al fine delle

Ofìervazioni iftoriche fòpra i medaglioni dell' Eminentiffimo Signor
Cardinal Carpegna trovali il prefente frammento di baflòrilievo anti-

co . 11 Senator Buonarroti , la cui profunda erudizione è nota a tutto il

Mondo Letterato , ravvila nella figura fedente num.i. i lineamenti del

volto di M. Antonio traveftito da Bacco colla corona d'ellera in capo,
una pelle intorno alle fpalle, e fui petto, un gran ferto di fiori a ar-

macollo, eie crepide, o coturni ricamati a' piedi . La ftola, al di lui parere, doveva
eflere tinta, e ricoperta di porpora , fecondo il coftume di tignere molte ftatue di Bacco
riferito da Paufania nel 7. e 9. rimanendovi in più luoghi alcuni fegni di color roflò ; e
per quefta ragione fi è creduto potere aggiugnere quefìo bafTorilievo alla prefente rac-
colta, partecipando egli non meno della Pittura, che della Scultura .

L'ellera era dedicata a Bacco , & apprefTo gli Egizj chiamava!! pianta di Ofiride :

folevano i Baccanti ornarfene la tetta, e coprirfì le fpalle di varie pelli di Cervi , Daini,
Capri , Dame, Tigri , Pantere, Leoni, e altre fiere, le quali con un fol nome chiama-
vanfi Nebridi

; benché propriamente quefle erano le pelli de' Cervi d'un anno dette da'
Greci vifìpjt & hìnnulì da' Latini : ma quelli , che s'iniziavano ne* mifterj di Bacco , fi

veftivano di quelle de' Capretti fecondo fcrive Clemente AlefTandrino . Tutti i feguaci
di Bacco coprivanfi delle fpoglie di quefti animali , forfè per arrecar terrore : trovali in

Claudiano nel 1. del ratto di Proferp. una bella Pittura di quello Nume rapprefentato
con una corona d'ellera , e veftito d'una pelle di Tigre annodata con gli artigli

.

Icnifque proceda Jaccbus
Crinali fiorens edera, quem partieba velat

Tygris , & auratos in nodum collìgìt ungues..

Stimavano gli Antichi , che le rofe , & altri fiori fimili foflero un rimedio contro l'ub-

briacchezza, al riferir di Ateneo; onde ne facevano corone, e ne adornavano i calici

,

& i letti de' convitati . Orazio nelP Od. 36. del 1. Keu dejìnt epulis Rofe . E Tibullo
peli' EÌ.6. del.2. conformandofì alla prefente figura .

Aut e vejìe facris tendent vmbracula fertis

Vincla , coronatus Jlabit , & ipfe calix .

Le crepide, o coturni ricamati potevano eflere arricchiti di gioje, e di cammei, come co-
lmavano gli effem minati, e tra gli altri Eliogabalo; leggendoli nella fua vita, che ne
portava di perfettiflimo lavoro fino ne' calzari , ove non fi potevano godere .

Vedefi un Faunetto 2. il quale fuona le tibie folite adoprarfì ne' baccanali , come
infegna Ovidio nel 3. delle Metani.

Liber ade/I : fejìifque fremunt tilulatìbm agri

.

Turba ruunt ; mijì<sque viris mairefque , nurufque
,

Vulgufque
, procerefque ignota ad [aera feruntur .

6)uis furor , Anguigma
,
proks Mavortia , veflras

Attonuit mentesì Fentheus ait , arane tantum
Aere repulfa valent ? & adunco tibia cornu ?

La figura 3. mozza dalla parte fuperiofe del corpo è una Baccante , che fonava il

cembalo
,
o timpano

, ovvero altro finimento proprio a gli orgi . Scorgefi nel canto-
ne un piedeftalio 4. di buona , e gentil maniera colla parte inferiore di una ftatuetta , la
quale doveva effe una Cleopatra fotto la figura d' Ifide , o della Luna, eifendo ella

folita

P
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follia

i

veftirli con gì, abbigliamenti di quefte Dee , 8c M. Anronio con quelli di O/Ìride
e di Bacco al riferii? di Dione nel 50. parlando d'ambidue . Ofìridem fé , & DiomRum
ipjamJcLunam , & //Idem fcribebant , ac fingebant

,
quo magis prafikiis quibufdam

ad infamarti ab ea adattus videbatur

.

TAVOLA XVI.
I belliffimi pavimenti di mufaico bianco e nero meritano di aver luo-
go tra quefte nobili Pitture, sì per effere coloriti, benché di due fòli
colori

,
sì per la perfezione del diflegno

, e '1 buon gufto del lavoro.
Quello frammento feoperto nel fabbricarfi le nuove cafe in Trafte-

vere tra S. Califto,e S. Francefco a ripa credefi un refiduo di pavimen-
to della Naumachia di Augurio

,
per lo cui ufo fece egli condurre l'ac-

qua Allietala chiamata dal fuo nome Augufla, come nferifee Frontino.
Rapprefentali in effo la folita immagine di Nettunno col tridente nella finiftra

, e '1 Del-
fino nella deftra , conforme trovafi nelle medaglie , e tra le altre nel rovefeio d'una di
M. Agrippa. Igino nel 2. Jguj KeptuniJimulacrumfactum , Ddpbinum aut in matta

,

autfiib pedibus ejus confiitucre videmus
,
qmd Neptuno gratiffimum effe arbìtrantur . E

ciò perchè perfuafe ad Anfitrite di acconfentire alle di lui nozze, non ottante che ella
avelie rifoluto di confervarlafua virginità : onde viene attribuito per ìimbolo a quello
Nume riputato il Dio dell' umido elemento lignificato col tridente

, di cui feri ve Ful-
genzio nel 1. Tridente™ vero ob batic caufam femfingitur ,

quod aquarum natura tri-
pici virtute fungatur , idefi , liquida, fveunda , & potabilis . Ovvero per dinotar la
fua triplice poterla di mantenere fedato , di far tempeftofo , e di placare il mare agita-
to

, e proccllofò, come dottamente fpiega il Signor Cavalier Mafei nelle fue annota-
zioni fopra le flatue antiche , e moderne di Roma pubblicate ultimamaute dal Signor
Domenico de Rolli

.

TAVOLA XVII.
E desi in quell'altro frammentato pavimento deila medefima Nauma-
chia di Augurio Anfitrite , ovvero una delle Nereidi fopra un cavallo

marino, la quale difvelara la fupenore parte del corpo ritiene con
imbe le mani un velo , che dolcemente ifpirato dal vento fi gonfia per
l'aria. Così vengono deferitte da Claudiano le Nereidi lòpra moilri

marini, Tigri, Arieti, Leoni, e Tori.

Nccnon & variis veSta Nereides ibant

Audito rumore feris : hanc pifee voluta-m

Sublevat Oceani monfirum Tartefiìa Tigris :

Hanc timor Aegai rupturus fronte carinas

Trux Aria : hac cerulea fufipenfia Lenente

Innatat : hac viridem trahitur completa fuvencam .

Trovatili molte gemme antiche figurate,e baffirilievi non folo con Anfitrite,ma eoa
Venere medefima fopra Tritoni , dinotando l'umore effere il principio di tutte le cofe .

TAVOLA XVIII.

i'f

Ui sti due pavimenti parimente di mufaico furono cavati vicino alla

porta Capena , e creduti effere della pifeina pubblica ivi fatta colf oc-

cafione dell'acqua Appia, il cui fito vien riferito da Cicerone fcriven-

do a Quinto fuo fratello . Roma , & maxime Appia ad Martis mira

proluvies . Crajfipedis ambulatio ablata , torti , taberna plurima , ma-
gna vis aqua ufique ad pifeinam publìcam .

Nel primo vedefi Nettunno col tridente nella deftra folcando il ma-

re in un carro tirato da quattro velociflimi cavalli , de' quali tiene egli le redine colla fi-

niflra . Vaghe Nereidi ,e bizarri Amoretti armati di tridenti, e di dardi fopra Delfini , e

R moliti
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moftri marini ^patteggiano fovra dell'onde : alcuni Peccatori in barchette tirano le re-

ti ; altri remigano : vari pefci , e moftri guizzano per l'acqua , e tutti gli abitanti dell'

umido elemento paiono fefteggiar per le nozze di Anfitnte ,
la qual fi diftingue dalle

altre Nercidi fopra un Delfino con un velo Svolazzante limile a quello di Nettunno fuo

Spofo , di cui fcrive Apollodoro . Neptunus Ampbitritem Occam fiham Jibi conjugio

copulavit . E Claudi ano .

Keptunum crranio complcUìtur Ampbitrite .

E ne porta la ragione Fulgenzio nel i. Keptuno Ampbitritem in conjugium deputante

à^ìcnim grati circum circa dicimus, co quod omnibus tribus clementi: aqua conclufa fit

.

TAVOLA XIX.
'Altro rapprefenta la medefima Anfitrite con fimil velo gonfio

dal vento , e tre Nereidi fopra moftri marini , alcuni putti alati con

tridenti nelle mani , Delfini , vari pefci , e quattro gran tridenti
,

i

quali dividono il pavimento in quattro parti eguali . Vedefi nel mez-

zo un quadro piccolo con un circolo inclufovi , il quale contiene una

forta di rofa , o ftella di otto raggi alludenti forfè a gli otto venti co-

nofciuti dagli antichi

.

Quefta pifcina pubblica ferviva per la commodità della gioventù , che vi Ci eferci-

tava nel nuoto, fecondo Fefto . Pifcina publica bodieque nomen manet,ipfa non extat; ad

quam & natatum , & exercitationis alioqui caufà venìebat populus . Forfè per ficurezza

de' principianti nel nuoto , a' quali rendeva!! pericolofo il Tevere ;
come oflerva eru-

ditamente il Nardini

.

TAVOLA XX.
diviene perfettamente la vaghezza di quello bellifllmo pavimento

all'amenità , e giocondità del Nume , a cui è dedicato : gli ornamenti

de' pampini , e de' fiori ; le mafchere ; j vafi , e i cantari ; i tintinnata?

li , e ftrumenti baccanali ci danno motivo di riconofcere l' immagine

di Bacco rapprefentato nel mezzo , il cui tenero , e delicato volto di-

nota la fua doppia natura di mafchio , e di femmina ;
eflendo proprie-

tà del vino il rendere gli uomini eftemminati , e molli ; onde gli an-

tichi veftirono il di lui fimulacro colla ftola , o vefte talare ad ufo di Donna

che le ftatue di Bacco fcolpivanfì colle corna

,

ornamento a luiNarra Diodoro

,

proprio , fecondo Ovidio .

Accedant capiti cornua , Baccbus eris

.

O fia perchè fu egli ftimato figlio di Aminone : o perchè creduto il medefimo col

Sole , & Ofiri fecondo la dottrina degli Egizi riferita da Plutaco , e Diodoro , era

adorato in Menfi , & altre Città dell'Egitto fotto la figura di un Toro per la fua fimili-

tudine con queft' animale, della quale parla Macrobio , e per effere flato il primo ad

infegnare a gli uomini il modo di arare la terra co i bovi , come canta Tibullo ; o per

alludere all' antico ufo di bevere ne' corni riferito da Ateneo : o finalmenie per meglio

darci ad intendere la proprietà violente del vino , il qual rende gli uomini audaci , ira-

cundi , e furiofi fecondo il penderò del medefimo Ateneo , e perciò comparato al To-

ro . Chiamali quefto Nume da Nicandro , e Strabone cornuto Dio KAoa.<rqo'i>(&> Ssò?
;

da Orfeo m.vyo\i*-m>Tr(& j e rat^o'^po? , colla, fronte e le corna di Toro : e Carlo Pafcali

defcrive la fua mitra limile alla prefente immagine . Bacchica mitra fuit nivca , & cor'

fiuta. Non folo le corna gli furono attribuite, ma fu egli medefimo chiamato Toro
da Sofocle Tuvfxxtdyog ,

quod bos daretur ditbyrambicis Fo'étis in viatoria pramium

,

fcrive Giraldo ; e fotto la figura di queft'animale adoravafi in Cizico .

Scrive Macrobio , che Bacco fu dagli antichi ftimato il medefimo col Sole ; ciò

confermafi dalla corona d'alloro , che circonda la fua immagine
, pianta confecrata ad

Apollo : e perchè da quefto Principe de' Pianeti ricevono il lume tutte le altre Stelle ,

fé ne veggono ne' quattro angoli di quefto vago pavimento ; fé non vogliamo dire, che

fi ri-
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h riferirono a quella della corona di Arianna, della quale parla Arato

.

Atque corona niset clarum intcr fydera fignum ,

Defun&a quam 'Bacchm ibi dedit effe Ariadna .

I quattro uccelli, cioè il Pavone, il Gallo , l'Aquila, e l'Anatra unificano i

quattro elementi
, che compongono i corpi viventi , alla generazione de'quaìi concor-

re il Soie , fecondo i principj di Ariftotile. 11 Pavone di Giunone ftimata da Macro-
bio una mede/ima colla Terra, dinota queft' elemento . Il Gallo ventura lucis prtnun-
tim fu dedicato al Sole

,
perché , come infegna Paufania , annunzia col canto il ritor-

no di quello fonte di lume . Gallinaceum Soli facram avem cekbrant
,
quòdcantu Solis

redttum nuntkt
. Onde lignifica la sfera ignea di quefto Pianeta , o quella del fuoco

,

effendo animai calidiflìmo . L'aere vien dimoftrato coli' Aquila , rendendoli ella padro-
na di quefto elemento con volare in alto più di tutti gli altri uccelli , levai fé Aquila pluf
quam alia volatilia

, dice Bartolomeo Anglico trattando delle poprietà delle cofe natu-
rali . Finalmente dall' Anatra ucello acquatile riconofcefi l'elemento dell' acqua .

Coila Columba chiamata da Enea appreffo Virgilio uccello materno lignificali Ve-
nere creduta la mede/ima colla natura produttrice

,
per la quale intefero gli Antichi

quella forza
, o virtù divina , che concorre alla procreazione di tutte le cofe col mefco-

lamcnto de' fudetti elementi fecondo la dottrina di Lucrezio , e di Orfeo . Potrebbe dirli

ancora
,
che il color bianco , e nero di quefto pavimento alluda alle dodici ore luminofc,

e alle dodici ofcure, le quali compongono il giorno naturale .

TAVOLA XXL
El mezzo di quell'altro pavimento parimente di Mufaico , ricco di

fogliami intrecciati con ottimo gufto, vedelì Ercole, che tiene uà
Centauro per la barba , & alza la clava per ammazzarlo : tra i fogliami

fono quattro uccelli, una Civetta, una Columba, un Gallo , & un'

Aquila

.

Scrive Lattanzio,quaImente Eunto innamoratoli della Principerà De-
janira figlia di Oeneo Re di Celidonia prometta ad Ercole, la chiedette

per moglie al timido Padre , il quale fpaventato dalla forza del Centauro , e de' compa-
gni, glie la promife: ma che nel giorno deftinato per le nozze eflendo iòpravenuto a cafo

Ercole, combattette con Eurito, e l'uccife . Albrico racconta Un'altro fatto del me-
defimo Ercole co' Centauri ; & è , che ritrovandoli egli alle nozze di Piritoo ammazzò
una gran quantità de' mede/imi , i quali rifcaldati dal foverchio vino vollero rapire la

fpofa Ippodamia, e le altre Donne convitate alla fefta ; e mette queft' azione per la pri-

ma vittoriofa fatica di quefto Eroe .

Per li Centauri intefero gii Antichi il vizio , il qual vien fuperato dalla virtù figu-

rata con Ercole; & i quattro uccelli alludono alle virtù neceflarie per domare i vizj ; e
fono la fapienza, e la prudenza delignate colla Civetta; l'innocenza , la femplicità,la ca-

rità
, eia purità lignificate colla Columba; la vigilanza tìmboleggiata col Gallo ; eia

forza figurata colf Aquila, intendendoli però di quella dell' animo fuperiore a tutte le

debolezze umane, e folo attenta al gloriofo acquato delle virtù .

TAVOLA XXII.
UrsTO pavimento fìmilmente di Mufaico è ftato recentemente feo-

perto co' due antecedenti predo la Chiefa di San Stefano rotondo . La
Gorgone , che fta nel mezzo , riputata amuleto favorevole era il folito

ornamento del torace, e dello feudo di Minerva, la qual vedelì fovente

colla medefima nelf egide , e perciò chiamata da Orfeo nell' invocarla,

y^yotyCn, cioè Gorgonitrucida . Sicché quefta ftanza fotterranea poteva

effere dedicata a quefta Dea , come le due antecedenti a Bacco , & ad

Ercole . Ebbe Mcdufa oltre al titolo della Providenza datole in una rariflima medaglia

p'oro di Settimio Severo portata dal fu Abate Seguini Decano di San Germano nelle fue

felette medaglie
,
quello della falute , di cui fono fimboli le ali , e le ferpi , dinotando

quelle

*,
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*4 LE PITTURE ANTTCHE
quelle la velocitane]!' operare, e dell' influir* al mondo la vita lignificata con quelle

;

donde nafee la fallite
,
per lo cui felice augurio farà forfè fiata feoipita in quello pavi-

mento la tefta di Medula

.

TAVOLA XXIII.
N quel!' altro pavimento parimente di Mufaico ritrovato in una came-

ra fotterranca di Bevagna vedefi una Sirena con alcuni Delfini, e Gara-

bari marini volgarmente detti Alagoufte . Le Sirene furono tre forelle

Partenope, Ligia, e Leucofìa, figliuole del fiume Achclo, e della Mufa

j Melpomene, o di Calliope fecondo l'opinione di Servio nel 5. dell'

Eneid. una delle quali cantava, l'altra fuonava delle tibie , e la terza

della lira . Sirenafecundum fabulam tres in parte virgines fuerunt , &
in parte volucres Acheloì {luminis , ac Calliope Muf<sfli<£ : harum una voce, altera tibiis,

altera lyrà cambat . Alcuni hanno creduto con Servio , che quelle Sirene follerò au-

gelli colla faccia di Vergine : Euripide, Claudiano, Plinio, e Igino così le deferivono,

& Ovidio nel 5. delle Metam. è del medefimo fentimento .

vobis Acheloìda unde

Piuma
,
pedefque avìum , cum virginìs ora geratis .

Tuttavia l'ifteflò Ovidio nel 3. dell'arte di amare le annovera tra Pelei, alludendo a que-

llo pavimento .

Monjìra marh Sirena eremi
,

qu<e voce canora

^uadibet admiffas detìnuere rata .

Quefia figura maggior del naturale vedelì coronata di erbe , tiene colla delira una forta

di giunco iòpra la fpalla , e diflende la finiftra in atto di amtriirazione . La Sirena fu de-

dicata ad Apollo fecondo Apollonio Tianeo appreffo Filoftrato , e Mimata fìmbolo dell'

eloquenza .

Cato Grammatica Latina Siren .

Siccome il Delfino di velocità, e dell'imperio del mare. Lo confecrarono gli Antichi

non iòlo a Nettunno, ma ancora a Bacco, & Apollo : a quello, perche tramutoffi in elfo;

a quello
,
per lignificare che l'acqua del mare mefcolata col vino lo conferva, e rende

megliore al riferir di Plinio, di Diofcoride, di Columella, e di Ateneo,il quale così fpiega

la favola di Bacco,allorché fuggì al mare per timor de' Giganti, mot 3 -,£ ràò Ahvvg-* $vyk»

Hi r 8-a.Aciasctv oivo7rouzv en^tviiv <taa-i\mzAa.i yveon fj'Jfyjtv nd^yy yio Tf) tjv qivov na.o',y~/jo
l

tÀij'f(

laXara-mq • Stimano alcuni , che per la favola di Bacco figliente al man intendafi il condi-

mento del vino anticamente già noto : perciocché l'acqua del mare infifa nel vino lo rendi

più /bave

.

Parla Valeriano dell'Alagoufla e del Polpo , i quali pingevanfì dagli Egizj per de-

notare un dominio tirannico , rendendoli quello fbggetto all'altra fecondo il parere di

Orapollo
;
quantunque Ariflotile fia d'una contraria opinione . Narra Plinio che 1 Ala-

goulle rinnovanfì ogni anno come i Serpi ; onde potrebbono ancora effe numerarli tra'

fimboli della Salute , e di Apollo, ficcome il Delfino , e la Sirena ; benché pajano con-

venir meglio a Nettunno .

In mezzo al pavimento vedefi un buco forfè per dare lo fcolo alle acque della Ca-
mera .

HT

TAVOLA XXIV.
Ra le rovine del Palazzo di Dccio a S. Lorenzo in Pan ifperna fu tro-

vato un frammento di pavimento antico interziato di marmo, nel

quale rapprefentafi una vite, fopra i cui rami veggonfì due uomini
colle fcale, e fotto di effa due altri con grappoli d°uva nelle mani,
uno de' quali viene abbracciato da un ragazzo . Quella Pittura al-

ludendo alle vendemie , mi pare fowerchio lo (tendermi in fpie-

garla

.

LE
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TAVOLA- II'

Li disegni di quest'Opera canati, da gli Antichi Origi^

noli Si rib'ouauo nella Libraria, dell III Sig Con
. D

Vincenzo Vittoria. Spagnaio nobile di l'aleuta le cui~

generose qualità Si estendane ancora nel eruditione^.

delleA miche Atemorie, con le auali Si rende Celebre

ilSua nobilissima Genie-, il cui eleiuztc ingegna ns-

plende non nieìlo nella chiarezza, de llatall che nel -

la Cultura de Suoi eruditi Studi/' Si nel pennello

come nella. weywL^

Scala iU palmi Antichi
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PITTURE ANTICHE
DEL SEPOLCRO

DE' NASONI
Defcrìtte , & illuffrate

DA
Gì Or PIETRO BELLORL

INTR0DVZ10 NE.

G LI è grandifimo danno, che non abbiamo cfjempio della pittu-

ra antica alpari della Scultura , e che non vediamo Apclk , Zeu-
jì , Parrapo , e Timante , come ammiriamo in Roma Apollonio

,

Agajìa , Gl'icone , Cleomene , e tanti altri con le Scuole più Ululivi

d'Atene , e della Grecia . Imperocché in tanti incendj , e rovine recaro-

no afatto oj"curati, & e/tinti quei chiari lumi della Pittura , e oggi

fono anzi oggetto del dejìderio , che della villa , durando fola nella

memoria delle lettere , che danno perpetuità alla loro fama . Onde fé alcuno vorrà giu-

dicare dell' arte degl'Antichi intorno a queflafetenza , è nccejfario , che ricorra alparagone

delle Statue , delle quali rimangono a noi sì memorandi ejfempj ;
poiché la Pittura , e

la Scultura e/Tendo animate dal difegno , che è la vera forma loro , vanno così congiun-

te difucilo , e dintelligenza , e di forza di Natura , che tolta la materia del marmo , e

del colore in tutte V altreparti fìunijcono , e fi abbracciano infìeme come un' arte fola

di un folo intelletto , e di un Genio , che le regge , e leperfeziona allapili bella imitazione

delle cofe naturali. Hanno però efperimentato V iflejja forte del nafeere , e morire, e ri-

fargere invitafra le rivoluzioni del tempo, edé'cofumi; tanto che dall'una, e dall'al-

tra vicendevolmente fipofono trarre fimilitudini , & infegnamenti . Ma ancorché noi

non abbiamo vefigj dell' antica Pittura , che poffimo uguagliarf a quelli della Scultura
;

none però, che tra quelli Sepolcri fra l'ombre, nonne fa a noifcintillato qualche lu-

me , e(fendo certo , che Rafacile da Vrbino Rifauratore , e Principe della 'moderna Pit-

tura , alcune reliquie
,

quafi dalla tomba riportò fuori dalle rovine , con le quali d no-

fri tempi egli illufrò V arte all' eleganza , e file eroico dcgV Antichi Greci , al quale non

tra pervenuta avanti. Egli ilprimo rivolfe gli occhi all'i vefigj , che duravano ancora nel-

le Terme di Tito , e di Trajano in Roma , nella celebre Villa di Adriano, in Tivoli , e

nelle Grotte di Napoli , e di Pozzuolo , come è fama , che in Grecia ifeffa inviaffe

Disegnatori a raccorre gli avanzi di quelle opere , che rendono ì Greci immortali. Da
quefìi efempi fi approfittarono ancora Giulio Romano , Polidoro , e Giovanni da Vdine

,

il quale trafporto nelle loggie Vaticane i più rari ornamenti delle Tiburtine Ville , e co-

sigli altri Difccpoli feguitando V alio concetto del loro Maefro Rafacile , che nelle Came-

re Vaticane ci lafciò eterni efempi de' più lodatifudj degli Antichi , e dell eroica Pittu-

ra, faper laude del colore, del dijfegno , rinnovandole maraviglie di Zeufi , dì Par-

rajio , e di Apellc . Ma io credo bene , che fi in ricercar fiotto terra le Pitture , fifife ìm-

F piegata
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piegata V ifieffa cura , che [tufa nelle Statue ,
e ne'

ravvifar meglio V eccellenza degl" antichi pennelli
;

mdrmi , al certo , che oggi potremmo

, ma la difaventura fipuò attribuire al

poco fludio%o]ìro , e alguajlo de" Cavatori , che avidi a trarre fuori faffi , e rovine
, ri-

ducono in salcigni , e in cenere li più rari avanzi dell" antichità . A que/lo abufo hàfag-

gìamente proveduto H Santissimo Pontefice CLEMENTE XI. con un' Editto prò-

wulgato Sordine ^//'Eminentjssimo, e Rlverendìssimo Signor Cardinal Gio: Bat-

tista Spinola della S- R- C. Camerlengo, fudlofifimo dell' antichità ,
nel quale espo-

nendofi quantopreme alla Paterna Carità, e Zelo di Nostro Signore, che fi conser-

vino "le antiche memorie , & ornamenti di quejì"Alma Città di Roma
, fra le altre cofe

in elfo contenute fi comanda nonfolo a" Cavatori , Muratori , & altri Operar]
,
ma an-

co alli Padroni de" Terreni , Affittuari , Vìgnaroli , & ogn' altra Perfino intere/fata

nelle Cave , che trovando ejfi fitto terra Pitture , Stucchi , Pavimenti , o altri lavori

di mujaico , figure , monumenti , o fiano Sepolcri di qualfìvogliaforte , nonpoffino gua-

darli , e demolirli fenza licenza del Signor Francefco Portoli Antiquario
,

dell' Anti-

chità di Roma , e fuo Diftretto doppo aver fattoli diffegno di quelle cofe , che non
fi

potranno confervore , acciocché i Fora/lieri , i quali vengono giornalmente ammirar le

grandezze di Roma , trovino ancora fino nelle vifeere della terra fuperbi monumenti

dellantica fuo magnificenza ,

!p

A lì

Si
|M

'w

DE-



DESCRIZIONE
D E L LE

PITTURE ANTICHE
DEL SEPOLCRO DE NASONI r

HI vidde Roma trionfante , ammirò la grandeEza , e la magnificenza

di una Città, che fu chiamata Città de gli Dei , tempio, e miracolo

del Mondo ; noi contemplando le fue rovine , ammiriamo ancora le di

lei fpente ceneri , vedendo che ne' fepolcri fteflì non può morir colei

,

che ha il cognome di eterna , e d'immortale . Ma fra le fue Pire , e

Bufti fi rende celebre l'antico Sepolcro de' Nafonj, fé pure così nobil

monumento fi dee chiamar fepolcro , ò non più torto Mufeo , e Par-

nafo dell'Ombre , e de gli Dei Mani . Imperocché nella vaghezza delle Pitture , nella

rapprefentazione delle immagini , e nella memoria di colui , che fu tanto grato ad Ap-

ponine , & alle Mufe , l'antro funefto difcacciando ogni orrore , in vece di atri Ci-

prea*! , fpunta Lauri immortali , e rifuona canore note più tolto che lamentevoli accen-

ti . In effo a noi fi fa palefc il Sulmonefe Poeta Ovidio Nafone , accompagnato dalla

fua dolciffima Erato , la quale con l'armonica cetra efprime i concenti di quei carmi,

che addolcir poterono anche i lidi più afpri di Tomi , e di Ponto. Ora noi feguitando

l'immagini di così ammirando monumento , delineate in quefti fogli , invochiamo le

Mufe iftefle all' Eflequie del loro Vate .

Solevano gli Antichi fabbricare i fepolchri non folo ne' luoghi privati, ma nelle

vie pubbliche, ove paffando i Viandanti leggeffero i titoli de' loro Defonti , e pregaffem

falute , e lieve la terra , che le ceneri copriva . Fra le medefime furono in Roma le più

celebri , la Via Aurelia , l'Oftienfe , l'Appia , la Via Latina , e Lavicana, la Preneftina, la

Salaria , nelle quali rimangono ancora laceri veftigi di fepolcri . Ma ai pari di ogn'altra

fu cofpicua la Flaminia, di cui oltre l'infcrizioni , e le reliquie fepolcrali, leggonfi ancora

appreffo gli Autori , le memorie . Giovenale nella Satira prima , temendo di riprendere

i vizi de' viventi nel fuo fecolo, fi volg^ a Morti, e fi propone i Romani fépolti nella via

Flaminia, e nella Latina :

Expcriar quid eoncedatur in ilhs
,

Jp/iorum Flaminia tegitur cìnis , atqae Latina

.

Appreffo Marziale leggefi l'Epigramma di Paride Pantomimo Liberto di Nerone fepolto

nella Via Flaminia , e nell* ifteffa il fepolcro di quel Glaucia fanciullo memorato dall'

ifteffo Poeta, e da Stazio, & il quale da Roma tutta fu pianto :

Pkbs , cunUa , ticfas , & previa flcrunt

Agmina , Flaminio
,
qua limite Milvia* aggtr

Tranfuc hit , immcritus flammìs , dum trìjìibus infam

Tradìtur

.

Nell'ifteffo luogo della Flaminia
,
pattato Ponte Molle , follevafi un colle divifo in due

ftrade : l'una afiniftra e la Via Claudia , che ivi ha il fuo principio , e dalla Flaminia fi

dirama , l'altra è la Flaminia ideila , che prima afcendendo
,
poi declinando a i prati di

Torre di Quinto , & al Rivo di Acqua Traverfa ,
non lungi conduce ad una rupe detta

Grotta Roffa anticamente ad Rubras , cioè a i Saffi Roffi , che ivi hanno principio , circa

un miglio , e mezzo lungi dal Ponte , ed a finiftra fpalleggiano la medefima ftrada, ove

fi riconofcono i veftigj di un'antico Ergaftolo , o ferraglio di Schiavi , cavato nel tufo in

più caverne . L'anno 1674. con l'occasione di rifarcirfi la medefima Via Flaminia, per la

commodità del concorfo , e paffaggio a Roma nel proffimo Anno Santo 1675. nel prin-

cipio di Primavera , e nel Mele di Marzo , gli Operari , non molto lungi, tagliando il

fianco di detta rupe
,
per cavarne fallì , e materiali commodi a mafiìciare , e fortificar

la ftrada , d'improvifo féntirono il rimbombo , & aprirono una buca su la volta di una

F 2 Carne-
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2 a LE PITTURE ANTICHE
Camera nella quale torto penetrati,riconobbero l'edificio fotterraneo riccamente ador-

nato di ftucchi , e di pitture, reftando attoniti ih vedere quel novello fpettacolo là dove

meno averebbono creduto , come nella Tavola 1. del frontefpizio del libro num. i. in

cui vien delincata la rupe nella Tua faccia efteriore ,
con 1' efcavazione del Sepolcro .

Trovarono in terra due archi fcpolcrali di travertino alla grandezza , e indura del cor-

po umano, ma cosi interrate, e coperte dal limo,che appena apparivano al di fuori, men-

tre l'acque penetrate a poco a poco perlefiffure, e meati del tufo , vi avevano intro-

dotto il loto
,
già per longa ferie di anni , crefciuto , e confolidato . Erano le caffè bene

impiombate , e chiufe con fpranghe di ferro , conforme il coftume degli Antichi
, da ef-

fi riputato (agro , e rciigiofo in confermare intatte , ed inviolate l'offa, e le ceneri de' lo-

ro Morti ne' Sarcofagi , e nelle Urne . Ma gli Operarj per l'opinione , e per l'avidità di

trovarvi dentro qualche ripofto teforo , fubito frante l'impiombature , & 1 ferri , e rotti

li coperchi di travertino , reftarono ben tofto delufi , non trovando entro le caffè altro

che terra , e laceri avanzi d'oda ignude .

Quefta Camera fepolcrale ha l' ingreffo alle radici della rupe , e su la Inonda della

mcdefima Via Flaminia , dov' é lìtuata la fua antica porta , come nelll' ifteffa Tavola I.

del frontefpizio del libro num. 2. , e nella Tavola IL della Pianta , che fuccedcrà appref-

io num. i . La porta é rivolta ad Oriente, tagliata in quadro nel faffo vivo ,
e riabilita con

ilipiti di travertino, alta palmi fette , larga cinque e mezzo, li quali ftipiti ancora vi

rimangono. La facciata veniva adornata da quattro pilaftri Corintj con feftoncini ta-

gliati nel medefimo faffo infieme col Tuo frontefpizio , de' quali pilaftri rimangono anco-

ra i veftigi , effendo caduti col refto degli ornamenti nello fcavarfi la terra , che intorno

Ji copriva . La facciata ifteffa del fèpolcro , coni' era formata anticamente ,
viene deli-

neata nell'antecedente Tavola I. num. £, ma l'architrave della porta fu all' horafolleva-

to alquano nell'addattarvifi una feneftra , e ferrata per trafmettervi dentro il giorno; dal

che fi raccoglie , che la Camera fotterranea, reftando entro fé fteffa tenebrofa , e priva

di luce , folle anticamente dipinta , e lavorata a lume di lucerna , o di candela . Tutto il

fuo vano con la volta è tagliato in quel faffo , o tufo duriffìmo a forza di (carpello , & è

incollato di ftucco,fu'l quale s'imprime il colore . Si diftende in longo poco meno di qua-

ranta palmi , e fi dilata venti in larghezza , come vien fegnato nella Piatita , reftando la

teftudine follevata a proporzionata altezza. Nelle cortine , o vogliamo dire muri late-

rali di effa , fono diipofti li nicchi , ovvero loculi , ne' quali fi collocavano i xMorti : tre

nicchi per ciafeun lato , come nella Pianta num. 2. , e nella Tavola III. de' ripartimen-

ti num. i., ove fi rapprefenta una parte del muro laterale; nelli quali nicchi fiveg-

gono dipinte varie favole con figure quali al naturale ; (cavato un' altro nicchio nel-

la tefta della camera, e incontro la porta . Ciafeun nicchio è tagliato nel maffo palmi

fette, alto dal piano altrettanto , largo palmi nove , e ha il fuo ornamento , e cornice

uniforme di ftucco , come nella medefima Tavola 111. uum. 2. con ovoli , e feftoncini
;

& eflèndo formato quafi di proporzione quadrata, viene a girar di foprain arco . Fra

un nicchio, e l'altro vi fono difpofti due pilaftri, ovvero colonne piane con capitelli Co-
rintj di ltucco in campo turchino liftate di color giallo num. 3. nel mezzo delle quali fi

infrapongono altrettanti giovini, o Genj dipinti al vivo in campo di cinabro , con cane-

ftri di fiori in mano num. 4. Stanno quelli in piedi a fimilitudine di ftatue ne' loro vani

riquadrati, & avendo il capo coronato di frondi, vedono una fòla clamide fopra l'ignu-

do variamente colorita . Effendo così ordinato, e difpofto il primo ordine de' nicchi,

rimane fopra il cornicione di ftucco, nel cui fregio num. 5. fono divifatc figurine minu-

te di moftri marini , e Sirene con le code di pefee , opponendoli vicendevolmente fra lo-

ro . Da quefto primo ordine , e cornicione fi folleva un'altro ordine fecondo fuperiore

,

che in vece di nicchi , è fpartito in fpazj minori di favole dipinte : cinque favole per

ciafeun lato num. 6. tramezzati da altri pilaftri Corintj con Amoretti volanti in campo di

cinabro , li quali portano nelle mani tazze , e panieri di fiori , e di verdure , come viene

delineato al num. 7. , ove fi rapprefenta quefto fregio fuperiore confinante con un'altra

cornice ultima fotto la volta num.8. 11 litoftrato , ovvero mufaico minuto bianco del pa-

vimento e divifato da lille , o linee nere concorrenti in forma di rombi geometrici, &
in ciafeun rombo è inferto vagamente un fioretto parimente nero in campo bianco , co-
me nella medefima Tavola lì. della Pianta num. 3.

Ora
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Ora noi avanti di dcfcrivere la teftudine fuperiore della Camera con le Tue imma-
gini, & ornamenti, ci volgeremo prima ad oflervare le favole colorite nelli nicchi di fot-

te» , e difpofte come ora fi è notato, tre in numero da ciafeuna parte . Ma avanti di ogni

altra cola ci fermeremo alquanto in riconofeere il titolo del fepolcro , & il nome del

Padrone della Famiglia , a cui fu dedicato
,
porgendocene nobile argomento 1' infcri-

zione , o fia lapide lèpolcrale di marmo , e la pittura infieme impreffa nel prìncipal nic-

chio in tefta della Camera , come nella Tavola IV. e Tavola V. num.i. feguenti . In effe

confervafi la memoria , & immagine di Ovidio propolla , come principale oggett o nel-

l'ingreffo a' riguardanti . L'infcrizione trovata in terra nell' ifteffo nicchio fotto la Pit-

tura conferva la memoria di Quinto Nafonio Ambrofio , e di Nafonia Urbica fua Mo-
glie nella feguente forma ; tanto che fi confermano le ragioni di quello , che abbiamo
propofto .

D '. . M
Q^NASONIVS. AMBROSI

VS . S 1 B I . ET. SVIS . FECIT . LI
BERTIS . LIBERTABVSQ_VE.

NASO NI AE . VRBICAE
CONIVG1 . SVAE . ET . COL.

LIBERTIS . SVIS . ET
POSTER1SQVE . EOR

TAVOLA V.

D Entro il nicchio vedefi dipinto un Poeta laureato num.2. il quale rivolto a Mercu-

rio, quafi parli feco , diftende verfo di lui la delira mano , facendo fegno col dito

indice alzato, e pare che reciti qualche preghiera, ocarine, per renderli favorevole

quefto Dio riputato dagli Antichi potentiifimo nel Regno dell'Ombre . Sta Mercurio 3.

incontro , e lo riguarda , e tenendo nella finiftra mano il caduceo , apre la deftra , e pa-

re che nel ravvifarlo , attenda alle parole , & alli carmi . Egli lù l'ali al capo
, e'1 cor-

po ignudo con la clamide di colore celefte, nel qual portamento è folito dipingerfi que-

fto Dio
,
palefando la fua aerea natura nel volar dal Cielo al centro . II Poeta ha il capo

cinto di lauri , che lo coronano ; diftende la mano , e il braccio mezzo ignudo dalla tu-

nica pavonazza col manto giallo ripiegato al feno . Di fianco fiede una Mufa 4. la quale

pofa la mano finiftra fopra la cetera , e inclinando l'altra mano fopra la cofeia , tiene una

tibia, o fia tuba longa pendente 5. Quefta Mufa ancora adorna le chiome di frondi di

lauro , e cinge con due armille d'oro 1' uno, e 1' altro braccio ignudo dalla vefte roffa
,

difpiegato il manto giallo su la colcia , e su le gambe . Dietro Mercurio fta in piedi una

Donna 6. tutta velata in manto pavonazzo, difvelato folo il volto con una mano . Aven-

doli riguardo all' infcrizione de' Nafonj trovata nel medefimo nicchio, fi riconofee in

quefta immagine il Poeta Ovidio . Vede/i il volto in profilo tutto rafo, fecondo il coftu-

me del fecolo di Augufto in raderli la barba , e nell' abito togato . La Mufa , che gli ftà

appreffo,pareche fia la fua Erato amorofa, di cui egli nell'invocazione dell'Arte di ama-

re così :

Nunc mihi : fi quando puer , & Cytherea favete

Nunc Èrato , min tu nomen Amoris habes

.

Amorofe ancora poffono chiamarli le Metamorfosi Ovidiane , contenendo per lo più fa-

vole di Amore . Vvole Platone nel Fedro , che la medelima Erato fia favorevole a gli

Amanti ; ePapinio Stazio nell' Epitalamio di Stella, e di Violantilla ,
chiama 1' ifteffa

Mufa alli dolci colloquj nuziali .

Hìc Erato jucunda doce , vacat apta movere

Colloquia , & doUi norunt audire Penatei .

La tibia longa con tre pivoli 5. , che la Mufa tiene nella deftra mano , è limile all'

altra dipinta nelhapiramide di Cajo Ceftio,la quale ancora appartiene a' Funerali.Quan-

to a Mercurio Infero , Se alla potenza della fua verga in condurre l'Anime de' Morti , ci

viene deferitta da Orazio .

Tu
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Tu pias Itctis animus reponìs

Scdibus , virgaque levem coerces

Aurea turbarn
,
fuperis Deorum

Gratus , & tmis

.

E ben fembra , che Mercurio fi dimoftri favorevole ad Ovidio , e che l'abbia intro-

dotto , o voglia portarlo agli Elifi ; là dove finfero , che l'Anime de' Poeti partite da

quefta , foggìornaflero in più felice vita , anzi viveffero in perpetua gioja , come va de-

fcrivendo Virgilio di Orfeo , di Mufeo , e di altri Poeti , li quali furono veduti da Enea

parlar l'ore foavemente in canti , e balli col Plettro , e con la Lira .

Pars pedibus plaudunt , choreas , & carmina dìcunt .

Nec non Tbrejicius longa curri vefie S^ccrdos

Obi quitur, numeris feptem diferimina vocum
y

°jamque eadern digitis
,
jam peoline pulfat ebumo .

Refta a dirfi della quarta figura velata in avvolgimento pavonazzo : fia forfè Peril-

Ja moglie di Ovidio , da lui tanto amata , e che egli con infolito affetto di benevolenza
,

erudì ancora nella Poefia
,
per converfar più concorde feco nel favore delle Mufe . L'av-

volgimento dell'abito fuo e tale , che rapprefenta l'apparenza di un'Anima dopo morte
,

come la finfero, e come noi ravviferemo nelle feguenti figure .

Alla fama di quelle antiche Pitture , e dell'immagine del Poeta , illuftrata dall'in-

fcrizione de' Nafonj , eftendofi in Roma fparfo il grido , e il nome di Ovidio nello feo-

primento di quello fepolcro , non altamente , che in Siracufa trovatoli il monumento di

Archimede, vi concorfe il Popolo , la Nobiltà , e la Plebe , i Cittadini, i Foreftieri , fre-

quentata la Via Flaminia molti giorni
,
per riconofcere le Pitture , e'1 monumento di sì

gran Poeta : tanto è potente l'amore delia virtù , & il defideriodi veder le memorie , e

leggere i titoli , e i nomi degli Uomini grandi per fama . Cosi oggi in Napoli i Foreftie-

ri vifitano il fepolcro di Virgilio , al quale Silio Italico foleva andare come ad un Tem-

pio ; & in Padova è celebrato il Monumento di Tito Livio, e di molti altri antichi , e

moderni fi potrebbono qui addurre gli efempj

.

Ma noi dobbiamo avvertire , che fé bene quefta immagine principale appartiene

ad Ovidio , non però induce credenza alcuna , che quivi ripofte foffero le di lui ceneri

,

avendo egli terminato la vita molto lungi in Tomi di Ponto . Onde con quefta occafio-

ne traferi veremo l'epitaffio del fuo fepolcro , fecondo vien riferito da Antonio Poffevi-

nonell'Iftoria della Famiglia Gonzaga. Narra quello Autore, che effendo feorfi i Po-

lacchi al Ponte Eufino, quivi fra le mine di un'antica, e nobile Città, trovaffero una gran

pietra feruta co'l feguente Epigramma .

Hic jìtus e/I Vates
,
qutm Divi defaris ira

Augujìi patria cedere jujjìt ìoiimo .

Sape mifer voluit patriis occumbere terris
,

Sed fruflra : hunc UH fata dedere locum..

Segue a dire il mede/imo Autore,che li Polacchi ninnando quefta una gran preda,ne

caricarono un carro di fei Bovi : tanta era la grandezza della pietra , e che egli la vidde

in Gnefna , da trafportarfi in Cracovia
,
quando per la morte del Re Stefano , non folle

reftata . Dal fenfo de' quali verfi però s'intende non effere flati pofti nella morte di Ovi-
dio, ma in altro tempo . Nafce in oltre una difficoltà, che potrebbe opporli per diftrug-

gere validamente quanto Cm ora fi è detto
,
per onorare la memoria di Ovidio

;
poiché

la famiglia Nafonia notata nella pietra fepolcrale di Quinto Nafonio Ambrofio di fopra

deferitta , non pare, che convenga con quefto Poeta, per effer diverfa dalla famiglia Ovi-
dia , di Publio Ovidio Nafone Publius Ovidius Nafa chiamato Nafone , non per nome
della famiglia , ma per cognome fuo particolare . A tale argomento fi rifponde, che non
dee apportar dubbio ladiverfitàde' nomi della famiglia Ovidia , e Nafonia, la quale di-

verfità potè derivare dalla mutazione de' nomi , effendo ftato folito, che alle volte i co-

gnomi particolari fi cangiavano in nomi Gentilizj per la chiarezza di quelli , che li nobi-

litavano , o per altro accidente . Ci giova a baftanza l'autorità di Macrobio ne' Saturna-

li , il quale parlando del cognome di Preteftato dal Senato Romano dato a Papirio per
onore, divenne poi nome della famiglia de' Preteftati, come vien introdotto ad infegnar-

lo uno della medefìma gente : hoc cognornentum pofleàfamili$ nojlr* in nomen htfit ; e

più

--- -



*

DEL SEPOLCRO DE' NASONJ. 31

più lotto : nec mirum fi ex cognominibus nata pini nomina . Così il cognome de
1

Nafonj
proprio di Ovidio

,
per la fila fama potè derivare in alcun ramo de' fuoi discendenti

,

i quali lafciato l'antico nome degli Ovidj , lo cangiaffero in quefto nuovo de' Nafonj

,

l'uno di eflì fuNafonio Ambrofio notato nell'infcrizzione . Alla quale autorità fi aggiun-

ge l'immagine del Poeta con la Tua Mufa , che avvalora la credenza di Ovidio , e la Tua

memoria appreflb i Poderi , come feguiremo a dire . Laqual credenza ci giova di fe-

guitare , badandoci ragioni tanto probabili
,
per non ricevere riprensione da chi voleffe

opporfi con diverfi argomenti . Ad effe ragioni fi conformerebbe molto il fìro de gli

Orti di Ovidio , ne'quali alcuni hanno creduto efTere collocato il prefente fèpolcro, cora'

era in ufo delle famiglie l'edificare le fepo'ture nelle proprie Ville fuori della Città .

Contuttociò mi pare dover feguir meglio l'autorità del Cluverio , e del Boflìo , i quali

pongono quefti Orti fu'l colle pafTato Ponte Molle, ove fi dividono, come abbiamo det-

to al principio, la Claudia, e la Flaminia, ovvero come pare al Nardini fopra l'altro pog-
gio più proffimo al ponte , a finiftra fu la Claudia , fòpraftante oggi all'Ofteria , luoghi al

certo troppo dittanti dal fèpolcro. L'ifteflTo Ovidio cosi ne accenna il fito :

Nec quos promiferis pofitos in montibus bortos
,

SpeSìat Flaminio Claudia junSia via .

J%>uos ego nefeio cui colui
,
quibus ipfe folebarn ,

Ad fata fontanas , nee pudet , addere aqua: .

Ora per ritornare all'immagine fepolcrale di Ovidio , in effà riconofeiamo il co-

flume de' fuccefibri delle famiglie nobili , li quali folevano efporre i ritratti , e gli feudi

de' loro Maggiori , e di quelli principalmente , che erano per fama illuftri , nell'apparato

de' funerali , come fono ben manifefti gli efempj , e noi vediamo nella figura di quello

Poeta . Quanto alla recognizione del fecolo , in cui fu edificato il fèpolcro , dalla forma

de' caratteri della notata Infcrizione di Nafonio Ambrofio, fi può congetturare il fe-

colo de' primi Antonini, cioè del Pio , ovvero di Marco, non molto inferiore al buon fe-

colo di Trajano . L'ifteffo (ì argomenta dalla maniera della pittura, la quale non è altri-

mente nella baffa declinazione dell'Imperio , che altri ha creduto
, per effervi alcune

figure efeguite debolmente . Le favole, come Ci può riconofeere ne'difegni efpretfì in

quefto libro , affai belle fono
,
per l'invenzione , e difpofizione delle figure

,
per li moti,

éfprelfioni , & abbigliamenti di abiti , e modi , li quali in tutto fi confauno con le buone

fcolture, accompagnati dali'offervazione de' coftumi degli Antichi Romani . Si concede

che alcune di effe immagini fiano condotte con poca perfezione, ma altre ve ne fono

affai perfette di colore , e difegno, e tra quelle principalmente la memoria di Ovidio , le

Vittorie nel foprarco delnicchio, eliGenj nella volta, de' quali faremo menzione . Il

che fi può credere efTere avvenuto
,
perche ad effe pitture non s'impiegarono li Maeftri

più eccellenti di quel fecolo , anzi riconofeonfi efeguite da mani diverfe , e con prestez-

za, e trafeuraggine nel centro di quella grotta . Si che non Ci poteva abaftanza l'offerire

l'ardire , e l'ignoranza di alcuni Ariftarchi moderni , li quali fenza riguardare né alle

qualità filmabili, né al fenfo erudito delle immigini , veniano a fchernirle, per far onta

a gli Antichi . Ma il danno fu che li colori avendo fentito l'aria , divenuti languidi , co-

minciarono a fparire, & a mancare ogni giorno più, ftacandofi , e cadendo l'incroftature

da ogni lato infieme con lo flucco macero, &' umido; tanto che l'immagini , e gii orna-

menti reftanoora quafi ertimi, & invifibili. Fu fortuna, che l'Eccellentiflìmo Sig. D.Ga-
fparo Altieri moffo dal nobil genio , che nutrifee verfo le bone arti , e le memorie Ilo-

mane della fua patria , ne fece diftaccare tre pezzi dal tufo , l'uno de' quali contiene in-

tiera la favola di Edipo , e della Sfinge , l'altro e un'altro frammento della caccia delle

Tigri allo fpecchio , il terzo è un'altro frammento con un Cavallo. Quefti fono oggi

efpofti alla vifta de' Curiofi nella Galleria della Villa Altiera, da Sua Eccellenza ma-

gnificamente edificata nella Via di Santa Croce in Gerufalemme fu'l colle Efquilino . xMa

chiunque ftudiofb farà moifo dal defiderio di vedere non folo quefti dilegni impreffi , ma
le immagini ftefe ne' proprj colori , abbia la forte di mirare il libro deile Pitture anti-

che raccolte dal Cardinale Camillo Maffimi , nel quale commenderà la diligenza, e l'arte

cfattiffima del Signore Pietro Santi Bartoli Autore della prefente Opera , da lui difegna-

ta, e data all'intaglio , e dell'altre che in quel libro fono colorite d'acquerelli ad imita-

zione dell'antiche . Con effe ammirerà la magnificenza, & infieme il Genio veramente

eroico
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eroico di quel Signore , nella cui morte fi eclifsò il più bel lume del Ciel Latino . Ma

cerche dali'eflerfi trovate in quefio monumento le fole reliquie dell offa iepolte fenza al-

cun vefiVio di arpone , e di ceneri , alcuno averà potuto dedurre il coftume de' tempi

roften'on , ne' quali folevanfi fotterrare i cadaveri , noi fenza difputare altnmente fopra

il tempo del ro^o, e dell'umazione
,
perverremo al fatto, finora nel noftro difcorfo

dif^rito . EfTendo quefio fepolcro fiato edificato daNafomo Ambrofio
,
come abbiamo

di fopra efpofto , fi comprende però che neiia fuccetfìone de' tempi
,
e nel variar degli

anni come tutte le cofe fi cangiano, così dalla famiglia Nafoma venne a mutarfi il titolo

in aura aente ;
ancorché fuffe vietato per legge , che le fepolture non fi alienaffero per

eflere (acre , e rehViofe . 11 contrafegno manifefio è che li nicchi ,
e loculi medefimi fi

trovarono riempitici ofTa in altezza di palmi due, e mezzo,& in ogni nicchio vi era fiato

allumo il fuo fpartimento , in cui l'offa murate e coperte di tegoloni venivano ad oc-

cultare le gambe delle figure nelle favole dipinte come annotiamo nella Tavola II. della

Pianta num.4. nella Tavola III. de' parimenti num. 9. e Tavola UH. num. 8. e nella Ta-

vola V. con l'immagine di Ovidio nella quale il Poeta , Mercurio , e l'altre figure con

r,rave danno vengono a mancare fino le ginocchia, così potranno incontrarfi l'altre negli

altri nicchi , con T'ifteffo mancamento nelle parti inferiori
,
per effere il colore fiato con-

fumato dalla calce; ne fi fono qui fupplite, efTendofi ftimato meglio il lafciarle nell'iftefTa

forma , nella quale fi fono ritrovate . Tale riempimento era così murato in quadro
,
di-

fief vi li cadaveri , l'uno fopra l'altro con tramezzi , e fpartimenti de' medefimi tegokmi

meffi in calce in ogni nicchio . Oltre le due caffè di travertino rozze , e de' tempi pofte-

riori, vi fi trovarono murate quattro altre inflizioni , fenza la prima di Nafonio Am-

brofio, tutte quattro di famiglie diverfe, le quali per la forma de' caratteri, davano indi-

zio de' tempi pofieriori a gli Antonini, e più baffi . Una però era barbariffima, con fillabe

puntate entro le parole , e di brutto carattere , che diede indizio della maggiore caduta

dell'Imperio, e delle buone difcipline eìiinte affatto : le quali inflizioni fi riporteranno

tutte ftampate in un foglio nel fine . Onde per le cofe dette fi può comprendere ,
che il

fepolcro edificato dal medefimo Nafonio Ambrofio , uno delli Difendenti di Ovidio

,

diveniffe poi comune ad altre famiglie , e che fofle divertito nel corfo delle età , che

feguirono , mancata la Nafonia famiglia .

*
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TÀVOLA VI.

ìì

Ominciando dunque dal lato deftro , nel primo nicchio trovarono

le pitture confumate dall'umido , e colature , come più vicine all'aper-

tura del fallo , apparendovi nondimeno la principal figura num.i. nel

mezzo un Giovine in piedi coronato di frondi di quercia , il quale con

una mano tiene un pilo, ò lancia , & apre l'altra in atto di maraviglia

.

Il manto pavonazzo legato con una fibula gemmata alla fpalla gli at-

traverfa il petto ignudo , e gli avvolge lotto il refto del corpo . Dietro

feggono due Donne 2. ma quefte fi comprendono fino al petto , caduta con l'incollatura

anche la pittura , fenza poterfene ritrarre la forma

.

E(Tendo quello giovine cosi incoronato con afta in mano , fi conforma con gli anti-

chi Eroi, che finfero ne' Campi Elifi menar felice, beata vita, e fimili vengono da Virgi-

lio defcritti quelli particolarmente , che dovevano venir al mondo futuri Nipoti, e fuc-

ceffori di Enea, moftratigli dal padre Anchife .

Ille (vide*ì~) pura 'Juveni* qui nititur hajìà
,

Froxima forte tenet ludi loca : primus ad aura*

/Ethereas Italo commi/lu* fanguine furget

Sylvius .

Defcrivendo poi Virgilio gli altri, che dovevano eflere Autori, e fondatori di Città nuo-

ve , e di nuovi popoli , li dipinge , & adorna di corone di quercia

.

Et qui umbrata gerunt civili tempora quercu
,

Hi Ubi "Momentuw , cjf Gabios , urbemque Fidenam
,

Hi Collatina* imponent Montibus urbes

.

Cosi Platone nel Dialogo della Repubblica,per fentenza di Mufco, incorona l'Anime fe-

lici de' Giudi : Mu/tsu* itern, atque cjusfìlius excellentiora etiam bona 'Ju/ìi* ab ipfi* Dijs

tribui voluerunt . Apuà Infero* enim agente* , ipfofque in fanUorum conviviti collocante:

coronato* facìunt magnafemper in voluptate ebrio* vivere

Tibullo ancora parlando de gli Elifi , fra canti , e balli , corona gli Amanti con fer-

ti di mirto facro à Venere

Illic e/i ciiicunque rapa* Mor* venit Amanti
,

Et gerit infìgni myrtea /irta coma

A quefta confiderazione fi aggiunge , che fopra la circonferenza del prefente nicchio

,

che è il primo à deftra, come ancora fopra la circonferenza dell'altro incontro a finiftra,

fi veggono dipinte di qua , e di là armi e trofei militari 3. cioè veflilli , Dragoni , tube

,

faretre , e feudi . Alle quali infegne fi dee riferire il coflume degli Antichi foliti fcolpire

ne' fepolcri , & effigiare ancora quelle cofe, che denotavano la vita del Morto , come fé

ne incontrano varj efempj in diverfi ftudj , & arti ; ma noi parlando ora dell'armi, anno-

teremo quello d'Enea, che appefe l'armatura di Deiphobo al fuo fepolcro .

Tunc egomet tumulum Rbxteo in littore inanem

Con/litui , & magna Mane* ter voce vocavi .

Nomen , & arma locum fervant

.

Belliffimo è il fatto fcritto da Seneca nelle Controverfie , ove introduce quel Soldato ,

che perdute Tarmi in battaglia, le rapì dal fepolcro di un guerriero, e le usò nella pugna

fin che vinto l'inimico , le riportò al medefimo luogo del fepolcro , onde le aveva levate:

Vir forti* iu ade amijjl* armi* , defepulcro Viri forti* arma tulit . Eortiter
•

pugnavit , &
repofuit . Molti trofei , Vittorie , e armi vediamo fcolpite nelle arche fepolcrali di mar-

moj in argomento della vita militare del Defonto .

TAVOLA VII.

SEgue il fecondo nicchio num.i. ove la pittura rapprefenta un Giovine, che va incon-

tro ad una Donna, per abbracciarla
,
porgendo a lei la deftra mano , & aprendo la

finiftra in efprelfione di riconofeenza , e di amore . Efla all'incontro 2. gli porge vicen-

devolmente la deftra, e diftende l'altra all'accoglienze, & agli ampleftì, difvelato il pet-
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34 LE PITTURE ANTICHE
to, e !e braccia dal manto turchino, che dalle fpalle fi avvolge al feno . Il Giovine infìe-

me difvela il corpo da un manto pavonazo , che ventilando dietro la fpalla , cade dall'

uno, e l'altro fianco . Lo feguono due figure 3. la prima una Donna, che porta nelle mani

una patina, o catino con cibi, e vivande; e quella infieme fi vede fciolta da un panno rodo

fpiegato lotto il feno . Pare che in quella immagine fi intenda l'Agnizione , overo rico-

nofcenza dell'Anime ne' Campi Elifi
,
per la credenza che ivi tornaffero a vivere i De-

fonti in quei beati luoghi, quando l'Anime i fieffe purgate dalle colpe contratte al mondo,

dopo longo corfo di anni
,
pervenivano a godere fortunata vita . Onde credevano, che

quivi fi riconofeeffero , e fi abbracciaffero quelli che vivendo furono già di amore . e di

confanguinità congiunti . Tale va deferivendo Virgilio là negli Elifi la gioja di Anchifè,

vedendo Enea fuo Figliuolo , ancorché vivo penetrato all'Inferno, nel difendere verfo

di lui ladeflra

.

Ipfe ubi tende sterri adverfum per gramina vidit

AJncam , aìacris palma* utrafque tetendit

.

E dopo Enea rivolto al Padre gli chiede affettuofamente la delira
,
per abbracciarlo .

.... Da /ungere dextram .

Da genìtor , tequi amplexu ne fubtrahe nojìro .

E gli è vero , che Enea tre volte invano diflefe le braccia per abbracciare il Padre .

Ter conatu* ibi collo dare bracchia circum
,

Ter frufira comprenfa manu effugit imago ,

Far levibus venti* , volucrique fimillima fonino .

Imperocché fé bene il Poeta attribuire all'Anime prive di corpo , azioni, e qualità cor-

poree , contuttociò in quanto la foftanza , e gli effetti , le confiderà come vane ombre

,

e fogni, e limili a i venti. Nella quale finzione Virgilio immitò l'Omerico Uliffe, che vo-

lendo abbracciare l'Ombra di Anticlea fua Madre, tre volte gli fuggì di mano . Ma Dan-
te più poeticamente nel fuo Inferno, formandolo fpirito di Virgilio, finge che veramen-

te, e realmente gli tocchi la mano , fenzaillufione di ombre , e d'immagini vane .

E poiché la fua mano à la mia porfe .

Ma era tanto ftabile la credenza degli Antichi , e tanto ferma la fperanza di quelli , che

fi amavano , averli 'a ritrovare , vivere , e converfar di nuovo infieme negli Elisj felice-

mente , che, come riferifee Platone nel Fedone , molti fpontaneamente vollero morire
,

fperando di rivedere , e converfare con quelli fteffi , che amarono in vita : Adulti cum
Jponte voluerunt ad Infero* proficifei

,
fperantes eos ibi vifere , cum eifque verfari , quo*

amaverunt

.

Quanto il Giovine , che porta le vivande , ci rammenta il coilume di recare il cibo

a' Morti , e di placare gli Dei Mani ; e dal portare i cibi al fepolcro derivarono i Sacri-

fici chiamati feralia , fecondo quel luogo vulgato di Varrone : Feralia ab Inferì* , & à

ferendo ,
quod ferunt turi e epulas adfepulchrum , qmbu*jus ibiparentare . Onde li mede-

fimi Sacrificj da tale ufficio de' Parenti fi chiamarono ancora Farentalia . Credevano,
che quelle vivande foffero grate a' loro Defonti , e che fé ne cibaffero , & ancorché ab-

bracciate perveniffero ad efli , e ne ufaffero nell'altra vita ; ma fé ne ride molto Lucia-

no nel fuo Dialogo intitolato de luUu
t
ove introduce un figliuolo morto, il quale ripren-

de il Padre di tal coftume
, ornando l'ara fepolcrale di corone , e fpargendovi vino con

ardervi ne' Parentali delicatiffìmi cibi , & odori : 6)uid autemfaxum , quodfepulcro im-

ponitur coroni* ornatum ? aut quid valet
,
quod merum infunditis ? Numputatis illudad

fio* difiillaturum, & ad Orcum ufque perventurum . Nam de Farentalibu* ìpfi quoque, ni

fallar , videti* quod ex apparatu potiffimum ad no* redire debuerat , idfumo correptumfur-

fum in ceelum abìre , ncque quicquamjuvareno*, qui infernè agimu* . Fonò quodfuper-
cf,puhis cfl inutili* ; nifi crediti* no* cinere vefi . Non efl ufque adeòferile,neque infru-

giferum Fiutoni* regnum , ncque no* defiituet Jfpbodelu*, ut a vobi* cibo* bue deportemu*

.

Per l'Asfodelo intende Luciano un'erba ruftica , e vile , di cui vuole fi pafeeffero i Ma-
ni , & i Defofiti , fenza luffo, o delicatezza alcuna, per deridere meglio quello coflumc

.
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TAVOLA Vili.
35

IL terzo nicchio contiene l'immagine di Plutone, e di Proferpina nura. i. Siede Piu-
to , e tiene lo fcettro nella deftra , velato il capo quali fino la fronte nel manto pavo-

nazzo , ignuda la fuperiore parte del corpo , in fevera maeftà comporlo , & in fembian-
za di Giove Stigio , come finfero eh' egli ne tenerle il nome , e la forre nel fuo baffo re-

gno . Siede feco Proferpina 2. velata in manto pavonazzo , e col diadema d'oro in ca-

po , avendo anch'effa il nome di Giunone Stigia , e di Regina delle Ombre . Avanti di

loro Mercurio $. in piedi tiene il caduceo nella finiftra mano , e conduce una fanciulla 4.

avanti gli Infernali Numi , abbracciandola , e traendola dietro la fpalla con la deftra ma-
no . Segue appretto un'altra Donna 5. in piedi tutta velata in un manto turchino, feoper-

ta fola una mano , e fola la faccia dal manto .

Per efplicazione di quefta immagine riporteremo alcuni verfi di Claudiano del pri-

mo libro del Ratto di Proferpina , ne' quali elegantemente vien deferitto Plutone feden-

te nei foglio con lo fcettro in mano

.

Ipfe rudi folio fukus , nigraque vcrendus

Majejlate fedet
,
fqualkut immania feedo

Sceptra fitu
, fublime caput majìifpnta nubes

Afpcrat

.

Ove nella noftra pittura , in vece della nubbe , il velo adombra il capo di Plutone . Pin-

daro negli Olimpici
,
per lo fcettro di Plutone intende la fua poffanza , con la quale egli

tira i Mortali fotto il fuo imperio : Ncque Fiuto immotam tenera virgam, qua mortalia

corpora ad cavum reducit. vicum morientium . La medefima potenza fu attribuita a Pro-

ferpina , la quale col marito aveva uguale imperio fopra l'Anime , come ben di loro due
intefe Virgilio nell'invocazione :

Dii quibus imperium Animarum .

Laonde fìnge , che Enea volendo entrare nell' Inferno facrifichi ad ambi loro , ad
immitazione di Oliffe appreffo Omero, per renderli propizj i loro numi. Più chiaramen-
te Tibullo lignificò l'arbitrio di Proferpina fopra la vita umana .

At mihì Ferfephone nigram denunciat horam.

Era effa arbitra della vita , e della morte
,
poiché e/fendo chiamata Giunone Lucina nel

dar luce a' Nafcenti , la medefima ancora ebbe il nome di Giunone Infera nel torre la

luce a' morienti . 11 quale imperio fu a lei participato dal marito , come finge Claudia-

nò ,
quando Plutone rapitala cosi la confola

.

Sub tua purpurei venient vefiigia Reges

Depoftto luxu , turba cum paupere mixti :

Omnia Mors aquat . Tu damnatura Nocentes ,

Tu requiem latura Fiis

.

Onde vediamo avanti di loro condotta un'Anima da Mercurio in forma di fanciulla . La
figura però di effo Mercurio ci rapprefenta quel fuo ufficio di condurre l'Anime al Regno
Inferno , fecondo fu chiamato da' Greci nOMUAIOi', e ^rxonOMnos: e Virgilio nel 4.

dell'Eneide attribuire quefto potere alla fua verga , e caduceo .

Tum -oirgam capit , hac Animas ille evocai Orco

Fallenteis , alias fub trifùa Tartara mittit
,

Dat fomnos , adimitque , & lumina morte refignat .

L'ifteffo fi cava da Orazio , e da altri , e perciò Mercurio da' morienti era invocato . Ma
più conforme alla noftra immagine appreffo Euripide il Coro prega falute,e pace all'Ani-

ma di Alcefie,

Vale : benevolus te fubterraneus Mercurìus

,

Et Fiuto excipiet : fi vero , cj? illic

Plus honorum contigit Bonn , horum particeps

Flutonis conjugi ajjtdeas

.

Platone ancora nel Fedone
,
parlando delio fiato dell'Anime dopo la morte, vvole , che

dopo efferfi purgate , fiano da Mercurio condotte al fiume Lete , ove beyendo V oblìo
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delle cofe

,
potettero tornare in vita, terminato il corib fatale, e l'ifteffo di mente di Pla-

tone , inteiè Virgilio .

Has omtrn ubi mille rotam voluere per annoi

Leth£um ad /lumen Deus avocat agmine magno .

Ma belli/lima è l'immagine di Mercurio Infero fcolpita nell'Arca icpolcrale , che fi con-
ferva in Roma nel Palazzo Pamfilio trovata fra i monumenti della Via Appia . In effa è
ritratto Mercurio , che porta in braccio l'Anima di un Defonto figurata in fembianza di

fanciulla alata con ali di Farfalla , come abbiamo fpiegato quell'Arca , che con varj em-
blemi diffegna la vita , e la morte nel libro de' Vefligj delle Sculture antiche di Roma .

Ma la fanciulla , cioè l'Anima efpreffa qui nel la noflra pittura , è fenzu ali , e con le brac-
cia ignude dalla gonella rofsa, e tale lotto forma corporea finterò l'Animai Pittori , e
i Poeti , li quali la refero visìbile con vefte , e colori ; mentre quella condotta da Mer-
curio

,
pare che tema l'afpetto , e'1 rigore degli Infernali Numi . Il colore rollo della ve-

fte ,
in cui l'Anima fi ricopre

,
quando fi voglia attribuire a qualche fimbolo lignifican-

te
,

fi può riferire alla natura ignea di ella Ani-ma , come fu riputata dalla Aia origine ce-
lefte :

/gneus e/l olii vigor , cj? ceele/ìis origo

>

TAVOLA IX.

I)
Icominciando ora dal lato fìniftro , nel primo nicchio , e nel mezzo ftà in piedi un

V Giovine ignodo num. i . clamidato con clamide colorita di verde,e giallo cangian-
te

, cinta con un laccio rollo pendente dalia fpalla a mezzo petto, & in capo , e su la chio-
ma ha una fafeia d'oro , o diadema in portamento eroico . Con una mano frena un De-
ftriere alato 2. con 1' altra tiene una tibia iftrumento mufico da fiato. Di' qua, e di là

feggono due Donne
, l'una 3. coronata di giunchi, o canne, l'altra 4. s'appoggia in cubito

con una mano alla guancia,epofà l'altra fopra un calato di fiori . Frequente è ne'fepolcri
l'immagine delPegafo , e noi tre volte l'abbiamo efpreffo in quelle noftre figure fepol-
crali

, come vedremo ; e ancorché polla ricevere varie interpretazioni
,
qui nondimeno

le ridurremo a due, che mi fembrano più appropriate. Gli Antichi s'immaginarono,
che l'Anime foffero portate al Cielo da quello Cavallo alato , come un nobile argomen-
to ce ne porge la famofa Agata Tiberiana, che Ci conferva nella Santa Cappella di Pari-
gi

, ove lì vede fcolpito Augnilo dopo la Aia Deificazione follevato dal Pegafq al Cie-
lo, & avanti Giove

,
come efpone il Chiariffimo Trillano nel Aio Commentario fopra

detta Agata . In un marmo Farnefìano in Roma, nella Vigna a Monte Mario , vedefi un
Eroe ignudo paludato portato in alto entro una quadriga da quattro Cavalli alati, li qua-
li da terra lì (piccano , e danno il volo al Cielo , ove è figurato Giove, che l'attende, per
riceverlo

: e quello li tiene efTere Enea , che dopo morte deificato , va ad abitare fra i

Celefti
.
Potrei dire ancora di Antinoo ritratto in una medaglia di Smirna con titolo di

Eroe, nel cui rovefeio è figurato Mercurio , che a lìmilitudine della nollra pittura fre-
na il Pegafo per trafportarlo al Cielo

,
quando altro fenfo diverfo non A opponga al con-

cetto della medaglia . Tale ufficio de' corlieri in follevar fopra l'Anime viene accenna-
to miilenofamente da Platone nel Fedro , mentre parlando dell'Anime, e del Carro ala-
to di Giove

, dice , che l'Anime , le quali hanno corfieri non buoni cadono miferamente
a terra

, ovel'altre immortali pervengono al Cielo : Magnus litiqui Du.< in Cesio Jupitcr
citans alatum Currum ,primusincedit

, cxornans cuntta
,
provideque difponem . E dopo

ieguita
: Deorum quidem vehicula apta habenis £qualiter librata facilegradiuntur , alio-

'

rum vero £grè .
^

Gravatur enimpravitath participi tquus ad terram verge»: , atque tra-
hem . 6>u£ enim immortale* voeantur , cut» adfummum pervenerint , extra progreffe in
Cali dorfo confijlunt . Sì che quella figura col Cavallo alato può molto bene adattarli al
trafporto dell'Anime al Cielo . Il luogo degli Elis] variamente fu intefo da' Poeti ; al-
cuni lo pongono in alto vicino il globo, e circolo della Luna , affegnando quella lede agii
Eroi

. Lucano fcrive
, che la su pervenifle l'Anima di Pombeo Magno .

Semidei Manes habitant
,
quoi ignea virtus

Innocuos vita patientes cetheris imi
Fecit

Così
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Cosi Stazio nel Genetliaco dell'ifteffo Lucano .

At tu feu rapidum poli per axem
Fama curribus arduis levatus

,

Jpuà furgunt Anima potentiores
,

Terrai defpich
,
fepulchra rìda .

Onde Macrobio fecondo la fentenza de' Platonici fcrivc , che l'Anime de' Giufli

dopo la morte del corpo tornino a vivere nella fuperiore parte del Mondo immutabi-
le , la quale comincia dalla sfera chiamata Aplanes fino al globo Lunare , che è principio

della corruzione,e che quivi fia più pura la terra degli Elisj fede delie Anime beate : Igi-

turfphara Martiaignis habeatur , a'èr 'Jovis , Saturni aqua , terra -vero Aplanes , in qua
Elyjios campos effepuris animh deputato^ antìquitai nobis intelligendum reliquit

.

Allafeconda interpretazione , che mifembra verisimile a quella figura, chefrena
il Pegafo, mi dà motivo il vederli figurato Cadore , e Polluce tanto ne' fepolcri

,
quan-

to nelle lucerne Sepolcrali l'uno, e l'altro con la mano al freno del Cavallo . Può il fenfo

riferirli all' immortalità loro , come fimbolo dell'immortalità dell'Anima , favoleggian-

doli , che Polluce
,
per effèr nato dal feme di Giove , forfè immortale , e che per rende-

re immortale il fuo fratello Caftore
,

gli partecipaffe l' immortalità fua, alterando ogni

giorno ciafeuno di loro , e la vita , eia morte. Furono però elfi intefi , e Simboleggiati

per l'immortalità dell'Anima , e in molti marmi fèpolcrcali fono fcolpiti con la mano al

freno del Cavallo, e col paludamento, ignudi alla Similitudine di quella noftra Pittura , e

ne ferbiamo nel noftro ftudio belliflime lucerne , e in una di effe ita Fiutone con Cerbero
fedente in mezzo di loro . In una medaglia di MaSfenzio fono effigiati nel modo iSleffo

col titolo dell'Eternità AETERNITAS . AVG. N. ^ternitas Augujìi Kojìri . Onde fi

potrebbe dedurre quefti effere uno di elfi fratelli così dipinto nel Sepolcro
,
per denotare

Tore mortali , e funefle , nelle quali gli conveniva rimanere fra l'Ombre , mentre l'altro

dimorava al giorno , & in Cielo . La favola viene accennata da Orazio .

Si fratrem follux alterna morte redemìt
,

Itque , redìtque vias toties .

Tanto fi è detto ora del Pegalò , restandoci altri fenSì da Spiegarsi nell'altre feguenti fi-

gure . La tibia 3. , che quello Eroe tiene nella mano Sinistra , è mefta , e funebre
;

poi-

che,come è noto,al fuono di effe tibie fi placavano gli Dei Mani,e con effe celebravano i

funerali , ulandoSi i modtfrigj lamentevoli , e dolenti
;
poiché fi perfuadevano , che fof-

fe ad efìi grato quel canto : onde Ovidio
,

Cantabat mcejlis tibia f/neribus

.

Quefla tibia , oltre i fori da' quali efee il fiato al numero delle dita , ha di più alcuni pi-

voli da chiudere , & aprire altri di efìi fori , come abbiamo veduto nella prima immagi-

ne di Ovidio in mano della fua Erato , & avvertiamo nell' efplicazione dell' altrofe-

polcro di Cajo Ceflio, ov'e dipinta una Donna con due tibie longhe figlili nelle maniche

noi riferiamo alli funerali

.

Le due Donne fedenti riporteremo al fenfo dell'altre figure Simili , che feguono .

T A V O L A X.

SEguitando il nicchio fecondo da quello lato Sinistro , num. 1 . in eSTo vien figurato Er-

cole , il quale con la finillra mano tiene la clava , con la deflra abbraccia , e condu-

ce una Donna 2. tutta velata le braccia , le mani , e la tefla fino la fronte in un lungo
,

e

bianco manto . Così la mena avanti di uno 3. , che Siede in atto meflo col braccio in cu-

bico , e con la mano fotto il mento , riguardando la Donna ignota . Quelli ha cinto di

regia fafeia il capo , col manto pavonazzo , che dalla fpalla fi avvolge al feno , difeoper-

ta ignuda la fuperiore parte del corpo . Ercole ha legato al fianco l'arco, e la feretra; ne

lungi l'accompagna la fua Dea tutelare Pallade 4. con l'afta , e con Io feudo d'oro . In

quella immagine ci vien rapprefentata la favola di AlceSte restituita dal fepolcro per ope-

ra di Ercole,e da elio ricondotta al Re Admeto fuo marito,comc vien defentto da Euri-

pide nella Tragedia intitolata Alcefle . Finièro, che Apolline per ferbare in vita Adme-

to Re di Tenaglia già vicino a morte dalle Parche otteneffè ,
che in fua vece altri vo^

ì orariamente morir poteffè ; ma non trovandofì alcuno , fi offerì fpontaneamente Alce-

tr*

il"
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ile Tua moglie , la quale fi elefle morire per prolungare gli anni al Marito da lei fingolar-

mente amato . In quel tempo Ercole venuto in Tenaglia, e fatto ofpite del Re , intefa

la cagione del lutto, andò al fepolero di Alcefte, ove fuperata la Parca, ritolfe, e ricon-

duce al Marito la Spofa fai va, e fuori di' ogni periglio . L'attione della pittura pare, che
immiti quelle parole dette da Ercole al Re Admeto , da lui non intefe

,
per non ricono-

fcer la moglie ammutolita fenza parlare , cangiato l'abito nero lugubre in verte bianca

nuzziale : fiecipias nunc indomwm iflam generofam. Commendo eam tantum tu& dextrg.

Refifteva Admeto à riceverla
,
per effergli il cafo ignoto . Della verte candida di Alce-

fle nuzziale , e dell' altra nera funebre ci dà contrafegno Euripide nella lamentazione

del Coro:
Nunc autem lamentatio Hymcncco contrarici

,

Et prò candìdh vefìibus atra ve/ics .

Tanto efprime la noftra pittura, che rapprefenta Admeto fofpefo , incerto alle parole di

Ercole, & all'apparenza della Donna ignota , che egli ravvisò al fine , e ricevè con fefta

nella Regia. Con quefta favola di Alcefte così riforta dal feretro, vollero difegnare l'im-

mortalità dell'Anima umana, per opera della Virtù fotto la figura d'Ercole, intefa .

TAVOLA XI.

Si

1

i
H

il

II

li!

w

El terzo nicchio ultimo veggonfi dipinte tre Ninfe fedenti i. con urne , o vafi di

acqua nelle mani, com'è folito dipinger/i , l'altro nel mezzo è un giovine 2. femi-
nudo fedente, il quale tiene una canna paluftre . Non può dubitarli che quefte non rap-
prelèntino Najadi , e Genj di acque , ma incerta è la cagione

,
perche fìano qui dipinte,

o fé contenghino favola, o altro miftero, di cui nondimeno ricercheremo qualche fenfo.

Finfero , che le Najadi habitaffero ancora negli Elisj , e nel fiume Lete , e che accarez-
zafTero l'Anime , in que' ameni luoghi , come ce ne porge l'efempio Statio nell'Epicedio
di Pileto :

.... Aut Mìe per ameena fìkntìa Lethes

Forfan avemales alludunt undique mixta
Naides , oblìquoque notai Proferpina vultu .

Ma per ridurre quefta favola alla cagione naturale . Vediamo fpeffo nelle Arche fepol-
crali fcolpite varie Ninfe , Nereidi , e Dei Marini , e così Najadi, e Fiumi

,
per la ragione

di coloro
,

i quali penfarono che dalla natura umida , e dal principio dell'acqua inferto
nella terra , derivale la nafeita , e la vita delle cofe , come voleva Talete Milefio

;
poi-

che mente fi genera, o fi corrompe fenza l'umore . Onde Orfeo chiama l'Oceano, o fia

Nereo principio di tutte le cofe . Saluftio Filofofo nel fuo libretto De Dih , & Mundo
vuole però che le Ninfe fiano prefidenti alla generazione. Cum Nymph<e generation
prtfìnt ;

nam quod cumque fitfluit . Da quefta cagione indotti gli Antichi figurarono ne'
fepolcri Ninfe, e Fiumi, e Dei Marini

,
per la credenza di tornare in vitanelì'ifteffo prin-

cipio dell'umore , e riforgere dall'acqua eterni , ed immortali . 11 qual concetto è flato
da noi accennato nelle note fopra l'Arca fepolcrale , in S. Francefco a Ripa , nella quale
con ammirabile arte di fcultura, viene figurata Venere Afrodite nata dal mare, che è l'in-

citamento, & il piacere della generazione , col Coro degli Dei Marini, come fi vede im-
preca nel libro de' Veftigi delle Antichità Romane da noi annotato: /Eternitatmm
fepulcris Antiqui de(ignare folebant : unde varia Marinarum Deorum embkwata , tum ex
Oceano cunBagigni

,
crearique crederent . E fi comprende ancora dalli Cavalli marini, o

Pegafi nella circonferenza del nicchio 3. riforgendo l'Anime in vita dall'acque .

Salendofi ora al fecondo ordine , e fregio delle pitture
,
quefto e fpartito in cinque

favole per lato fra pilaftn, come fi è deferitto di fopra, ne' parimenti al num.6. Dal lato
deftro mancano le due prime favole cadute con l'incollatura , nel terzo luogo rimane il

ratto di Proferpina

.

Imi,
TA-

f <



m,

DEL SEPOLCRO DE' NASONJ.

TAVOLA XI L

39

IL ratto di Proferpina viene efpreffo in quella immagine , com' e folito negli antichi

marmi , con Plutone num. i. che a forza la rapifce , e l'abbraccia nel carro tirato da

quattro velociflìmi neri Cavalli incitati ferocemente al corfo . Proferpina 2. fi lagna
,
e

Aride agitata , e dolente col volto avverto , e con li capelli fparfi , & aprendo al cielo il

braccio", e la palma, come va ben deferivendo Glaudiano .

Interza volucri fertur Proferpina curru

Ctefariem diffufa Noto
,
plancluque lacerto:

Verberat , Ù queflus ad nubìla fundit inanes .

Corrono Alcaftore, e gli altri cavalli Infernali, 3. già pervenuti alla fpelonca di Averno,

4. Colui , che avanti il carro regge le redini de' Cavalli 5. e Mercurio Infero
,
come fi

rincontra negli antichi marmi, che la medefima favola rapprefentano . Sotto di effa vol-

lero intendere la difeefa dell'Anime all'Inferno, come fpiega Salufìio Filofofo, onde Plu-

tone nel condurvi i popoli fu chiamato ArE2iAAOx
:,a cui erano confacrate l'Inferie, o fia-

no facrificj de' Morti . Così le lamentazioni, e'1 pianto ne' funerali immitavano il lutto di

Cerere ; e perciò nelle Arche fepolcrali fi vede (colpito il rapimento della medefima

Proferpina , e'1 duolo della Madre , che con le faci ardenti tirata nel carro da due Dra-

ghi , va cercando la figliuola rapita , fecondo abbiamo efpofto nel libro de' medefimi

veitigi

.

TAVOLA XIII.

NEI quarto vano è dipinta la favola di Ercole , che ftringe Anteo nella lotta num.i.

Col finiflro braccio lo preme fotto il petto , e lo folleva per foftocarlo ,
accioche

più non riforga dalla caduta, come (infero che Anteo 2. figliuolo della Terra nel cadere,

toccando fua Madre , fempre riforgefle più forte , & invitto . Si che Ercole ammonito

da Pallade, lo tenne fofpefo in aria, e tanto lo ftrinfe che gli compreffe il fiato, e lo diede

a morte, come vediamo nell'immagine . Da un lato la Dea Pallade 3. tiene con la mano

finiftra lo feudo, e l'afta; e diftendendo la delira verfo Ercole, gli addita la Terra Madre

di Anteo, che avvalora il Figliuolo, e lo rende-invitto . Fu Pallade fempre favorevole a

qusfto Eroe , e l'ajutò nelle imprefe , come abbiamo veduto nell'immagine di Alcefte

,

e come viene invocata da Ercole ifteflò apprefi'o Seneca nella Tragedia intitolata Ercole

fanofo , dopo aver dato a morte Lyco

.

Te , te laborum [oda , & adiutrix ,
precor ,

Belligera Palias

.

E nell'altra Tragedia intitolata Ercole Eteo la chiama fua forella , efiendo ambidue nati

da Giove . Dal fato avverfo a Pallade (iede la Terra Madre di Anteo 4. & in atto merlo

appoggia la finillra mano fopra di un (affo , e folleva l'altra aperta al duolo, travolgendo

la faccia, e gli occhi indietro per non vedere lo ftrazio del figliuolo, da Ercole compref-

fo a morte, lènza che ella pofla fov venirlo, e toccarlo, per rinvigorirlo in vita di nuovo,

e prolungare il fato .

TAVOLA XIV.

SE nell'antecedenti immagini abbiamo veduti gli Eroi ne gli Elisj ,
ora in quefta ri-

conofeiamo il tranfito dell'Anime de' Malvaggi nelle beftie , fecondo la propria na-

tura di ciafeuno , e de' vizj da elfi efercitati in vita . Sopra una rupe un Porco num. 1
.
&

in uno (lagno un A fino 2. & un Mulo 3. l'uno beve, l'altro efee dall'acque, e feorre verfo

Mercurio 4. che pare lo chiami . Platone nel Dialogo intitolato il Fedone ,
ovvero dell'

Anima, (èguitando la dottrina di Pittagora , introduce Socrate ,
che infegna a Cebete lo

flato dell'Anime umane dopo la prefente vita; & avendo parlato della felicita de' Giudi,

narra le pene dell'Anime de' Viziofi, le quali per loro carcere, e fupplicio, fono coftrette

a vivere in quelle beftie,che immitarono co' loro coftumi:^; ventri dediti per wertiam

atque lafiiviam , vitam egerunt , «eque quicquampenfi\ pudorifque habuerunt
,

decens ej>

h

\>\r
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'Mno* , Smiliaqut fubire ;

qui vero injuria* ,
/yr«»»/V« ,

rapinai preterì*Jecuufunt
,

Ai Luùorum ,
jtafflfcw» , i*//foor«« genera par efl

pertranfìre ;
fnmliter

,& m esteri* :

abeunt enim in genera qutlibet ,
quibu* in -vita mores fimik* contrarrunt . Onde nella

noftra immagine il Porco è {imbolo di quelli ,
che dati a ventre ,& immerfi nel fango,

ebbero al Mondo abiti rimili aquefto fporco animale . L Afino diflegna gì ignoranti
, h

quali brezzando la virtù , le fcienze, e le buone difcipline , & attendendo folo alle ric-

chezze per infaziabile fame dell'oro , vertono la loro infelice Anima di brutale fpogha .

La figura di Mercurio ha relazione alla fua potenza di condurre l'Anime al fiume Lete

,

quando effe , dopo aver purgato mille anni in quelle carceri le loro colpe
,

al fine bevo-

no l'acque dell'oblio , e dimenticate affatto della vita prima, defiderano di tornare di

nuovo ne' corpi , comedefcrive Virgilio feguitando il Filofofo .

Ha* omne* , ubi mille rotam voluere per annos
,

Lathaum ad fluvium Deu* evocai agmine magno \

Scilicet immemore* fupera ut convexa revifant,

Rurfu* & incipiant in corpora velie reverti

.

V ifteflb Platone nel dialogo della Bellezza affegna un molto più lungo fpazio di tem-

po , e di fupplicio nella circolazione di anni dieci mila, & altrove vvole che l'Anime in-

fantili de' Malvaggi , e de' Tiranni fenza altra purgazione , fiano condannate nel Tar-

taro , dove eternamente fiano tormentate . Veggafi il dialogo x. della Repubblica
,
ove

egli narra la favola di Ero , che tornò in vita per render fede dello flato dell'Anime do-

po morte intorno la trafmigrazione loro ne' corpi delle beftie . Era principal dogma di

Pittagora la trafmigrazione dell'Anima da lui introdotta , che fé V Uomo foffe viffuto

perfettamente , di nuovo nafcendo tornava ad abitare in umano corpo , e fé foffe flato

macchiato da vizj,trafmigrava l'Anima in brutte fiere , cioè in Orfì , in Porci , e Lupi
,
e

in inoltri deformi . Così pare nella noftra immagine , che una Giumenta beva V acque

del fiume Lete per la dimenticanza , e che l'altra ufcendo fuori dal fiume ,
corra verfo

Mercurio per ifpogliarfi della bruttale fpoglia , e far ritorno alla vita fana, e pura della

ragione

TAVOLA XV.
RIcominciandofì ora dallato contrario 1' ordine delle favole di fopra ,

mancando

ancora in quello la prima diftaccata , e caduta , fegue nella feconda immagine la

caccia delle Tigri . Veggoniì due Cacciatori armati , e difefi da lunghi feudi ;
l'uno de'

quali i. avendo rapito un parto dalla tana, lo porge ad un'altro Cacciatore a cavallo 2.,

che a prenderlo Mende la mano . In tanto la Madre affale , e sfoga la rabbia contro un

Cavallo i. lafciato ftudiofamente a terra , e lo dilania . Vi fono due altri Cavalieri fe-

guitati da due fieriffime Tigri 4. accelerando effi la fuga verfo il mare, dove effendo lo-

cato un ponte 5. da una barca al lido , due Marinari 6. diftendono anch' effi le mani, at-

tendendo di riceverli a falvamento nel legno . L'ufo de' Cacciatori di trattener le Tigri

dal loro velociffimo corfo con gittare alle madri i loro figli ad uno,ad unojtanto che effi

abbino fpazio di montare in nave, così narra Plinio . Tigrin Hircani,& Indi ferunt, ani-

mal velocitati* tremende ,& maxime cognita dum capìtur . Totu* enimfotus ,
quifempcr

numerofus ejì>ab infidiante rapitur equo quàm maxime pernici , atque inrectntemfubindè

transfertur . AJlubi vacuum cubile repcrtifata , maribu* enim cura non efl /oboli*, fertur

praceps odore vefligan*. Raptor appropinquantefremitu , 'abiicit unum ècatuli* : tota ti-

fa mor/u , & pondtre etìam odor affa remeat , iterumque confequitur , acfubindè donec in

navem regrcjfo , irita ferita*fevit in littore . L'ifteffa caccia deferivendo Pierio Valeria-

riano nell' ultimo aggiunge : Donec Venator , confeenfa navi , vix duobu* , & nonnun-

quam uno tantum cattilo ablato aufugiat , equo relitto , in quem Illa pojìeaquam frutirato-

lo littore frenden* defjcvit ,omnem convertii ultioni* f<evitiam , totumque di/cerpit . 11 che

ben fi comprende nella noftra figura efpreffo , ove concitata la Tigre , affale il Cavallo

caduto a terra , lafciato ftudiofamente da effi per trattenerla nella loro fuga . Il mare

,

che fi vede lineato può crederli effere il Cafpio nella Regione Ircana celebre per la fre-

quenza delle Tigri
,J la qual regione dall' Oriente è bagnata dal medefìmo mare Cafpio,

e perciò fpefle volte da' Poeti le Tigri fon chiamate Ircane , e Cafpie , ancorché l'Irca-

nia

li
filli

Mi
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aia da mezzo giorno confinante con l'Armenia fia anche fertile di quelle fiere : Ma là

ragione per cui lìa qui dipinta la caccia delle Tigri , riconosceremo appretto nell' altra

caccia , che feguirà diverfa da quella con le medefime Tigri ingannate dagli fpecchi »

TAVOLAXVL
SEgue nel terzo vano la favola di Ercole i. , che con la guida di Mercurio fi. tornan-

do dall'Inferno conduce Cerbero 3. legato con tre catene , conforme Seneca nella

Tragedia intitolata Agamennone

.

TraBus ad Ccelum Canis Inferorum

Triplici catana jacuit , nee ulh
Latravìt Ore luch ignote?

Metuens colorem

.

La fpelonca 4. di Tenaro , onde s'apre l'adito al Regno dell'Ombre , efprefia nella noftra

immagine , fi riferifee ancora al medefimo Poeta

.

Hic bora folvit Ditis invicem Domus ,

Hiatque rupes alta , & immenfo fpecu

Jngcns vorago faucibus va/Iis patet
,

Latumque pandit omnibus populis iter l

Quanto a Mercurio , che precede , e guida Ercole viene molto a propofito accennato da

Euripide nella fopracitata Tragedia di Alcefle ,
quando Ercole parla di Cerbero a Plu-

tone : Hune quidem egofubduxi,& traxi ex Inferii . Mercuria* autem me dueebat, atquc

c<cfìa Minerva .

N
TAVOLA XVII.

El quarto vano è dipinto l'immagine d'Europa rapita da Giove trasformato in To-

ro . Quella favola deferitta da Teocrito, fu inimitata da Ovidio, da Luciano, e da

Achille Tatio , e pare che qui nel fepolcro fia dipinta per cagione di Minoe , e di Rada-

manto Giudici Infernali ,nati dal congiungimento di Giove , e di Europa . Ovidio ;

Prfibuit ut Taurus Tyrim [uà terga puella

Juppiter , & fulva cornua fronte tulit :

Illa jubam dextrà , leva retinebat amiSius
t

Et timor ipfe novi caufa decori* erat

.

Aura fìnus implet
, flavoi movet aura capillos ,

Sidoni fic fueras adfpicienda Jovi .

TAVOLA XVII L

NEI quinto , & ultimo luogo vederi un Imperadore 1. laureato fedente fopra il fug-

gefto con la mano diftefa . Vederi un Giovine 2. , il quale tiene un' olla, ovvero

urna ibpra un'ara . Da un Iato una Donna 3. porge una corona , & un'altra Donna 4. in-

contro diademata con la mano addita , volgendo la faccia indietro . 11 fatto di quefto

Imperadore è ignoto , ma l'altre figure pare che alludino al coftume antico di venerare

gli Dei Mani , che folevano chiamare : Frafari , & Adorare Manes ,
quando ripoftele

ceneri dentro l'urna
,
pregavano loro bene , e falute : Vale ,

Vale ,
Vale ,

ovvero Sal-

ve , & Vale . Onde nelle Are fepolcrali notavano quelle tré lettere D. M. S. Dis Ma-
fìibus Sacrum effendo abbaftanza noto quello coftume, che fembra efpreffo nella Donna

,

o fia Prefica , che addita , vedendoli dietro l'edificio di un fepolcro 5. , dove fi riponeva

l'urna . Dell'ufo delle corone nelle urne , & ornamenti fepolcrali diremo appreflò
.
Al-

tri rifenfeono quefto facrificio ad alcuna Santa Vergine fotto qualche Imperadore Perfe-

cutore de' Criftiani

.

.

Così terminati i muri laterali , rimane la teda della Camera,intorno ; e iopra il nic-

chio di Ovidio, come vi en delineata avanti nella Tavola IV. Nella circonferenza del

medefimo nicchio veggonfi due Vittorie s.le quali ftendono vicendevolmente corone di

fiori,& da i lati fono dipinti due Genj 3, con clamidi,ovvero manti turchinije con panieri

m
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42 LE PITTURE ANTICHE
di fiori, li quali feguitando l'ordine degli altri nicchi laterali, ftanno in mezzo a' pilaftri,

o colonne piane Corintie in campo roflb. Sopra le colonne ifteffe pofa il cornicione reale

di ftucco , e più fopra nel muro a guifà di frontifpizio, vi e una lunetta cavata nel tufo 4.

nel cui mezzo pendono da un filo alcuni ferti di fiori roffì , e turchini tramezzati da rofe
,

e fotto nel zoccolo, o plinto della medefima luna è colorito un fogliame verde in campo

pavonazzo, nel cui mezzo una medaglia 5. con una tefta laureata, fi può credere il ritrat-

to del medefimo Ovidio , ma per effere fpenro il colore , fì e lafciato in ombra fenza po-

terà" ridurre a perfezione . Di qua e di là dalla lunetta fono dipinte "due favole in qua-

dri co' loro ornamenti , i quali contengono due favole; l'una ó. a deftra rapprefenta il

Pegafo con tre Ninfe che lo lavano, l'altra 7. ci dimoflra Edipo, che rifponde alla Sfinge.

TAVOLA XIX.

F
Infero che la Sfinge nel paefe di Tebe fedendo fopra un faffo , con umana favella

proponefie a' Viandanti ofcuriffimi enigmi, e tale era la legge,che fé altri non avelie

faputo interpretarli , reftaffe dalla Sfinge lacerato , e motto , e che all'incontro dovefle

ella morire ,
quando alcuno li aveffe difciolti . Paffando Edipo faggiamente rifpofe , e

vinfe la Sfinge . L'Enigma fu dell'animale che ha quattro piedi il mattino , due piedi a

mezzo giorno, ne piedi la fera ; ove Edipo interpetrò 1 allegoria fopra l'imbecillità dell'

umana vita, e dell'uomo, il quale non reggendoti nell'infanzia , fi muove co' piedi, e con

le mani . L'ifteffo poi adulto camina con due'piedi in terra , finche pervenuto all'ultima

età fi appoggia fianco al baffone, e s'inclina alla tomba . 11 fenfo di quefta favola è molto

proprio per lo fignificato dell'umana vita fempre debile, & inferma, e che va a ritrovare

la quiete al fepolcro . Vedefi la Sfinge fedente fopra quel faffo, ha i'ali d'Aquila, cofcie, e

zampe di Leone, il volto, e'1 petto di Vergine . Diftende il braccio, e la mano verfo Edi-

po , il quale fu la via fmontato da cavallo , riguarda il mofb o , e fi ferma alla propofta

.

Con la mano finiftra tiene l'afta , e volge l'altra col dito alia bocca , meditando attenta-

mente la rifpofta . Eroico è il portamento col manto pavonazzo , e'1 corpo ignudo

.

Dietro fi arrefta il cavallo con un'Armato che regge il freno .

TAVOLA XX.

D All'altro Iato xien figurato il Pegafo 1. con tre Ninfe che lo tergono nell'acque :

l'una inclinata 2. lo bagna , e lava, l'altra 3. dietro tiene un vafo , d'accarezza,
quali lo fpruzzi di rugiade . Incontro la terza Ninfa 4. tiene anch'effa l'urna , e tutte tre

fono coronate di frondi paluftri . Si potrebbe riferire quefta immagine al cavallo dell'

Aurora per aver il collo coronato di rofe , ovvero alla nafcita del Pegafo preffo la palude

Tritonia ; ma pare che meglio qui (ì addatti alle Ninfe Elifie , & al trafporto degli Eroi

per le ragioni, che di iòpra abbiamo annotato nella Tavola IX. e XI. come {ìnfero i Poeti

de' Cavalli del Sole nutriti dalle Ore , rimanendoci a dire fopra quelto foggetto nel fine

parlandoli del Pegafo in qualità del Sole . In quefta e nella Tavola XI. vediamo dipinte

le Ninfe tre in numero , e ne' marmi fono fcolpite in forma delle tre Grazie coronate di

frondi paluftri, e con l'urne. La congiunzione delle Grazie, e delle Ninfe lì raccoglie da'

Poeti , da' quali furono ancora introdotte infieme nel Coro di Venere .
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Osi terminata la parte di fotto della Camera con le favole , e fregi , refta ora
la volta , o teftudine di fopra abbellita ancora di varie figure , & ornamenti

,

che alludono al foggetto ifleffo del Sepolcro .TAVOLA XXI.

IL lungo della volta e divifo in una quadratura grande, che con li fuoi ornamenti oc-

cupa tutto il vano di mezo , e due tefte , che fi piegano fu'l cornicione ; come a ba-

ftanza fi comprende nel difegno di quefta Tavola dalle divisioni delle cornici di qua , e

di là . In una tefta lett. A. fu trovata intiera la pittura , nell'altra fu la porta B. era tutta

caduta con parte della incollatura del quadro grande di mezzo
,
per aver più patito le

colature dell'umido . Si riconofce nel difegno la rovina della parte mancante annotata

col fuo titolo . Nella quadratura di mezo, e nel centro della volta e dipinto il Pegafo vo-

lante num.i. entro un tondo incorniciato di ftucco , con quattro felloni , che fi aggirano

intorno ; e fra l'uno , e l'altro fellone una figurina di Termine , da cui fi fiaccano due ri-

volte di rofe . Quello tondo è riportato entro un'ottangolo 2. a cui fi unifcono da quat-

tro lati quattro quadri con caccie di animali diverfi 3. Sotto le caccie fuccedono altri

quattro vani maggiori in altezza 4. li quali terminano , e fi rompono fotto negli angoli

del quadro in tutti quattro i canti . In ciafcuno di quelli vani fono colorite due figure alte

circa tre palmi , e mezo , e rapprefentano le quattro Stagioni ; tra l'uno , e l'altro vano

nel mezo fono divifate quattro lunette 5. una per ogni lato della volta . Nelle due lune

laterali fono colorite due figure in ciafcuna . Nelle tefte, l'una e caduta, & in quella, che

refta è dipinto un giardino con due Cervi fugati da un Cane . Negli fpazj , che riman-

gono fra le medefime lune , vi fono varj animali 6, Bovi , Capri , e Cani alludenti alle

Stagioni

.

.

TAVOLA XXIL
NOI cominciando prima dalle Stagioni, precede ad ogn'altra la Primavera figurata

dal canto deftro in faccia all'ingreflo della Camera . Vedefi una Ninfa i.che dan-

za del pari con un giovine Caprajo : porta ella in una mano un paniere di fiori teffutodi

giunchi , con l'altra tiene parimente un gambo fiorito . Seco danza il Caprajo ignudo 2.

con una Capra in collo, ftringendo le zampe con una mano, e con l'altra impugna l'adun-

co baftone paftorale, chiamatocelo 3. in forma di uncino ufato per ritenere il piede del-

le Capre , e degli armenti . Scrive Plinio , che le Capre concepifcono il mefe di Novem-
bre , e partorirono il Marzo all'entrare di Primavera : Concìpiunt Novembri menfe , ut

Martio pariant turgefcentibus virgulti* . Allora che al rinverdirli gli fieli , e i campi , le

Capre Ci riempiono di latte , e divengono feconde . Così ne' marmi fepolcrali , & altri,

ove fcolpite fono le medefime Stagioni,a piedi della Primavera vedefi la Capra,ovvero il

Caprajc

talare

fianchi

di una piramide 4. di rofe
"

la quale ha per bafamento un vafo ornato in fogliame , & il

medefimo ornamento fi replica ancora nell'altre ftagioni , che fuccedono

.

TAVOLA XXII I.

NEU'angolo compagno rapprefentafi l'Eflate vaga, e leggiadra Ninfa, la quale pari-

mente balla incontro ad un Pallore . La fuperiore parte del corpo e tutta ignuda

dalia tonaca gialla , che fi diffonde fotto quafi alle piante . Vaghiamo e l'atto di coftei

,

mentre difvelato il petto , e'1 feno , folleva una mano fopra il capo, e con efla ritiene il

lembo del velo pavonazzo, o fiaamicolo, o recinio, che dolcemente infpiratodal vento,

fi gonfia , e fcorre indietro full'altro braccio . Il Paftorello ha il capo inghirlandato di

fplche , e danzando
,
prefenta alla Ninfa un caneftro di eflivi pomi , 1. ignudo è ,

fé non

quanto dalla fpalla avverfa gli pende il manto di color giallo .
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44 LE PITTURE ANTICHE

TAVOLA XXIV.

^T Ell'altra tefta della Camera incontro la Primavera fuccede l'Autunno, e'I ballo di

i un Fattore , e di una Ninfa : quefta tenendo nella finiftra mano una corbella , o ce-

fto, vi pone fopra con la deftra un grappolo di uve . Ignuda ha una fpalla, il braccio, e la

gamba dalla ftola di color roffo , che fi diffonde all'altro piede . Il Giovine , che con lei

danza
,
porta due corbelle di uve , l'una fulla fpalla pendente da un battone , l'altra pen-

dente dalla mano

.

TAVOLA XXV.

JNcontro l'Eftate, ultimo delle quattro Stagioni fuccede il Verno, fìnto in un Vecchia

canuto , e grave di anni , il quale appena diftingue le piante al ballo . Vefte egli una

lunga tonaca di colore pavonazzo ofeuro , diffufa fino le piante, con le fcarpe allacciate,

echiufe. Ha un panno torchino affibbiato al collo, che gli cinge un braccio , & infìeme

gli vela il capo fino la fronte, riparandolo dal rigore della Stagione . Dalla mano finiftra

gli pende un'Anatra uccello di acqua, e nella deftra tiene una canna paluftre, l'uno, e l'al-

tro e fimbolo dell'Inverno . Incontro il Vecchio una Ninfa coronata di canne balla , e

con ambe le mani abbraccia un'altra Anatra , la qual Ninfa ha doppia vefte : la fuperiore

breve a mezza cofeia di color pavonazzo , l'altra di fotto gialla fino a' piedi . In appro-

vazione delle quattro immagini delle Stagioni deferitte riportiamo qui l'Epigramma di

un'antico Poeta Latino

.

Carpii blanda fids Ver almum dona rofetis j

Torrida colleBis exultat frugibus sEflas j

Indicai Autumnum redimitus palmite vertex ;

Frigore pallet Hyems , deftgnans Alite tempra .

Onde riconofeiamo , che l'uccello in quefto ultimo verfo deferitto per contraffegno , e

fimbolo dell'Inverno, altri non è che l'Anatra animale aquatile . Ne' pili , ovvero arche,

ove fono fcolplte le Stagioni con quattro giovinetti , o fanciulli , ultimo di loro vedeft

l'Inverno nell'abito Frigio , co' borzacchini , e cappello ripiegato , il qual fanciullo rap-

prefenta Gannimede , intefo per l'Aquario , come deferivono Igino , e Cajo Cefio Baffo

nel Commento de' Fenomeni di Germanico Cefare : Porro Aquarim nomen accepiffe

dicitur, quod ejus exortu imbres plurimi fìant. Quidam volunt Ganimedem eum effe Troili
y

& Calliores filium
,
qui cum in Ida monte verfaretur, ob eximiam pukhritudìnem a ^ove

adamatus , & per Aquilam raptus inter a/Ira ejl collocata . Dchine Aquarius diUui efi ,

quod undas funderet . E per quefta cagione gli Uccelli di acqua vengono attribuiti ali'

Inverno, come nella fua immagine fi è dimoftrato .

TAVOLA XXVI.
SEguitiamo fiora le quattro Caccie dipinte fopra le Stagioni , appropriata ftudiofa-

mente ciafeuna alli quattro tempi dell'anno . Alla Primavera fuccede la Caccia de'

Cervi: veggonfi due Cervi, cioè il mafehio con li rami cornuti fopra la fronte, e la fem-

mina fenza corna . Due Cacciatori , l'uno lafcia il guinzaglio al Cane, l'altro da un re-

cinto ftende il venabulo , ovvero l'afta .

TAVOLA XXVII.
SOpra l'Eftate euvi la caccia de' Leoni : un Cacciatore nel mezzo diftefo , e fupino in

terra , fi copre tutto , e fi ripara con un lungo feudo da un Leone , che lo calca , e vi

tiene fopra gli artigli per lacerarlo , mentre un'altro fugge con lo feudo oppofto ,
per ri-

paro dietro la fpalla . Altri fermanfi dall'altro lato inclinati con un ginocchio a terra , &
aguifa di teftudine oppongono gli feudi all' incontro d'un altro Leone , il quale corre

furiofamente per lacerarli

,

TA-
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SOpra l'Autunno curiofiflìma è la caccia delle Tigri ingannate da gli fpecchi , come
ufarono, per ritardarle dal rapido corfo in perfeguitare i Cacciatori , e ricoverare

gl'involati parti
;
poiché lafciati fra via uno , o più fpecchi la fiera arreftandofi a quel-

la vana immagine , da tempo a Cacciatori ftefli poi-tati da veloci/Timi corrieri con la fu-

ga di falvarfi al lido , come appunto ci defcrive Claudiano comparando alla Tigre la fu-

ria di Cerere
,
per la figliuola Proferpina rapita .

Arduus Hyrcanà quatìturJìc matre Niphates ,
'

Cu'jus Ach<emenìo Regi ludìbrio, natos

Avcxit tremebundus Eques : fremii Uh marito

Mobiliar Zephyro , totdmque virentibus tram

Difperftt maculis jam
, 'jamque hauflura profondo

Ore virum , vitrea tardatur imagine forma .

Vedefi in quefta immagine una Tigre , che fi trattiene in riguardar fé fteffa nello fpec-

chio , il quale ritiene la forma nel vetro . & effarefta delufa dalla fimilitudine . Lo fpec-

chio è accommodato ad una bafe quadrata, ove falito un Cacciatore coperto dallo feudo

piega un ginocchio , e vibra l'afta per colpir la fiera . Vi fono appreffo tre altri Caccia-

tori uniti infieme, parimente piegati a terra con gli feudi , e con l'afte .^ fei aitri dall'al-

tro lato iu piedi unitamente chiufi con gli feudi , uno de' quali percuote un' altra Tigre

caduta a terra . In quefta immagine le Tigri non corrono per ricuperare i parti involati,

come abbiamo veduto avanti nella Tavola XV. ma pare, che con quefto inganno li Cac-

ciatori le ferifehino per prenderle, o per ucciderle con fine di acquiftar le pelli

.

TAVOLA XXIX.
Opra l'Inverno non Rimaneva veftigio alcuno dicaccie, effendo caduta la pittura

con la colla ; ma perchè ne gli antichi marmi a quefta Stagione fi attribuire il Cin-

ghiale , fi è fupplito col difegno di un'altra caccia del Cinghiale ifteffo , ritratta da mia

belliffìma pittura antica l'anno 1673. cavata alle radici del Monte Celio verfo l'Anfi-

teatro Flavio nel Giardino de' Signori Sertori , ove furono feoperte ancora altre pit-

ture antiche, li cui difegni coloriti con quefto fi confervano nel memorato libro del Car-

dinale Camillo Maffimi

.

T A V O L A XXX.

FRa le Stagioni reftano le lunette infrapofte . In una, che è collocata in faccia vedefi

un recinto di fpalliere di canne n. 5. con due pergolati di palleggio all'ombre . En-

tro due Cervi
,
quali rinchiudi in un parco , fuggono feguitati da un cane , & da due Cac-

ciatori , che loro danno la caccia . Due altri efeono fuori dal recinto con gli fpiedi , e

due ftanno su l' ingreffo

Nell'altra luna incontro , che rifponde su la porta dellla Camera , mancava la pit-

tura caduta con lo feompartimerito , come fi è accennato avanti , & fi è delineato nella

Tavola XXI. TAVOLA XXXI.

NElIa terza lunétta oppofta all'antecedente , nel fianco finiftro ,
fìede un Uomo

dal mezzo in su tutto ignudo coronato di frondi , e tenendo nella deftra un corno

da bere , addita una Ninfa , che gli fta appreffo in piedi feminuda . Pofa ella al fianco

una mano piena di rofe, & fiori , nell' altra tiene un calamo ,
coronato il crine di can-

ne paluftri . Di qua , e di là pendono fettoni di frondi , e di fiori 5 e quefta appartiene al-

la Primavera

.
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TAVOLA XXXII.

^T Ella quarta lunetta dal fianco dcftro , n. 5. evvi un Giovine in piedi quafi ignudo,

iJ con una mano tiene 1' adunco battone paftorale , con 1' altra un grappolo d. uve

.

Siede incontro una Donna , ò Baccante con la mano appog.ata all'afta
,
ovvero tirfo

, e

di qua , e di là per ornamento dentro il nicchio pendono due fettoni , come nell ante-

cedente' immagine. Quefte figure appartengono all'Autunno .
# ......

Le figure di quefte lunette , & altre fimili con frutti , e fiori ,
non ha dubbio che

corrifpondono alle Stagioni , col medefimo fentimento , & allegoria, che ora accen-

neremo
,
per ifpiegare il concetto della pittura . Trovanfi fpeflb nelle Arche fepolcrali,

come anche ne gli altri marmi , e medaglie, le quattro Stagioni figurate per (imbolo

della felicità de' tempi, e quefto titolo Ci legge in più rovefci di medaglie antiche,

TEMPORUM FEL1C1TAS . FELICIA TEMPORA , effendovi fcolpiti quattro put-

ti , che li quattro tempi dell'anno rapprefentano , con gli fteflì fimboli ,
chequi vedia-

mo efpreflì . E benché quefti fi addattino alla felicità dell' Imperio cagionata dal buon

governo degf Imperadori ; ne' fepolcri però vollero fignifìcare, che l'Anime purgate, e

monde avellerò lieto foggiorno ne'Campi Elifi , & ivi albergafiero felicemente
, finche

per lo corfo lunghi/lìmo del Sole tornaflero di nuovo in vita ,
come feguiteremo ap-

preso
,
parlandoli del Pegafo in qualità del Sole autore , e motore de' tempi dell' anno.

Si aggiunge , che l'Ore , Vie Stagioni furono riputate le medefime , avendo in curale

port°e del Cielo ; e che tal volta riporraffero l'Anime dall'Inferno , come fiafe Teo-

crito di Adone , dalle Ore ricondotto à Venere dal fiume Acheronte : onde per tal ca-

gione ancora le figurarono ne' fepolcri

.

Ora per compimento della volta, ritorniamo à gli fpartimenti dipinti nella tetta

della Camera, efibiti nella Tavola XXI. E divifa la tefta in tre quadrature , una mag-

giore nel mezzo , e due laterali fegnate con linee di vari colori. Nel quadrato maggio-

re è collocato un'altro minor nel mezzo , in cui fono dipinte due Baccanti , che danza-

no num. 7. e d'intorno à quefto ricorre un circolo , o ferto di frondi di lauro in giro 8.

interrotto da quattro dadi in croce 9. Li due dadi fotto , e fopra contengono due tondini

con due Aquile con corone di lauro negli artigli ; e ne due laterali fono difpofti due va-

li col piede rivolto in fogliami . Ne' quattro fpazj , che rimangono tra '1 circolo ,
e '1

quadrato maggiore dello fcompartimento fono difpofte due Vittorie , e due Genj fopra

volute di fogliami io. alternando una Vittoria alata con palma , e corona nelle mani

,

& un Genio parimente alato , ignudo , con un paniere nella delira, e un corno di abbon-

za nella finiftra . Negli altri due quadrati laterali minori fono riportati due quadri , e fa-

vole dipinte fra due rami di rofe : nell'uno vi è la favola del Giudicio di Paride li. nell'

altro un cavallo , che guada un fiume num. 1 2.

TAVOLA XXXIII.

NEI quadro dunque di mezzo notato al num. 7. fono dipinti due Baccanti,li quali fé-

guono il ballo delle Stagioni:evvi un giovine ignudo,che con una mano tiene il tir-

fo,ovvero ferula,e porta con l'altra fopra il capo una tegghia con vivande,ò altra cofa,che

non può à baftanza comprenderli
,
per effere confumato il colore . La Ninfa , che feco

balla, tiene il timpano fotto un braccio, e lo fcuote con l'altra mano, danzando incontro

il Giovine Baccante . La vette è lunga talare , col velo dietro gonfio dal vento

.

TAVOLA XXXIV.
NEI primo quadro minore laterale à delira num. 1 1. vedefi Paride fedente fopra un

fallo in riva al Simoente , ovvero altro fiume del monte Ida. Egli è in abito pa-

ftorale col cappelletto Frigio , e col battone adunco nella finiftra
,
pafcolando intorno

Bovi , & armenti . Avanti di lui fi volge Mercurio, che gli porge il pomo, perchè lo dia

alla più bella delle tre Dee, &cgliftende, & apre la delira per riceverlo. Non lungi

dall'altra riva feggono Pallade , Giunone , e Venere 5 & è molto vago lo fcherzo della

Pit-
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Pittura , mentre ciafcuna prega Amore , che infpiri Paride à fuo favore , & ad amare i

fuoidoni . Pallade la prima armata d'elmo pofa la mano fopra lo feudo , eftringein-
fieme l'afta abbracciando con l'altra Amore, d'accarezza; accioche infiammi Paride
del bel dono della Capienza , e del valore . Siede appreflb Giunone nel mezzo, diade-
mato , e velato il capo fino la fronte , col pallido , ò fia rica pendente su la fpalla .

Tiene l'afta con una mano, e apre l'altra verfo Cupidine , e pare lo preghi che accen-
da Paride di brama ardente di ricchezze , e regni

,
promettendo ineftimabili tefori . La

terza è Venere anch'effa diademata, e con l'afta, ma con materno imperio folleva il

dito della mano
,
quafi comandi al figliuolo , e gl'imponga ad effere cortame in obligar

Paride à darle il pomo in virtù , e pregio della bellezza
,
promettendogli Elena di

padre divino . In tanto l'alato fanciullo ftando vicino à Pallade , addita Mercurio , che

porge il pomo al regio Paftore nell'altra fponda . Tutte tre le Dee hanno in mano l'a-

fta pura in contraffegno della divinità loro . Credevano che Venere poterle molto , e

che ella medefima conducete gli amanti negli Elisj, onde Tibullo .

Sed me
,
qui facili: tenero fum fempcr Amori

,

Ipfa Venus campo: dueai in Elyjìo:

.

TAVOLA XXXV.

N"
Ell'altro quadro minore laterale nu.12. vedefì un cavallo , che guada un fiume , fe-

guitato da un'Uomo su la via . Avanti una rupe è collocata una figura aftata , e

pare , che quefta fia una ftatua fepolcrale avanti il fepolcro preflb la via , dove gli Anti-

chi Colevano collocare i loro monumenti ; contuttociò per effere l'enigma ofeuro, fi la-

feia à megliore Edipo .

Refta in ultimo il Pegafo fegnato al numero 1. della Tavola XXI. de' feomparti-

menti nel tondo, e nel mezzo della fòmmità della volta dipinto nella cornice di ftuc-

co , e benché avanti con altro' fentimento abbiamo annotato , che quefto Corfiere vo.

lame poffa appartenere al trafporto dell'Anime degli Eroi al Cielo, contuttociò cre-

diamo , che in quefto luogo rapprefenti il Sole come autore , e motore delle ftagioni,

di fotto à lui ne' quattro lati efpreffe . Fu il Pegafo dedicato al Sole ifteffo , e finfero

che il fuo carro fofie tirato da cavalli alati , come fi cava da Ovidio ne'rafti , fimboleg-

oiandofi la velocità del corfo , col quale egli fi muove nel circolo dell'anno .

Sextu: ubi e terra clivofum afeendit Olympum

f'hailu: , & alati: tetherà carpii equi:

Più manifeftamente ci vien confermato dalla medaglia di Gallieno , in cui è fcolpito il

Pegafo col motto SOLI CONS. AVG. Soli Conjervatori Augujìi , EfTendo però le

Stagioni moffe dal Sole perpetuamente , con fuccedere l'una all'altra nella circolazione

delta fua sfera , e nel volubile , e revolubile fpazio del Cielo . Quindi nell'Arche fepol-

crali vediamo fpeffo fcolpite le medefime quattro ftagioni in forma di fanciulli con li

lìmboli fopra deferitti , fiori , fpiche
,
pomi, & uccelli di acqua . Ma fraquefte più cofpi-

cua di o^ni altra è l'Arca fepolcrale Barberina, la quale ci conferma la virtù folare

delle Stagioni , e la felicità dell'Anime nella circolazione dell'anno
,
pattando per li fe-

gni del Zodiaco . Sono in effa fcolpiti quattro giovinetti con li medefimi fimboli ,& ar-

gomenti . Li due di mezzo , cioè l'Eftate , e l'Autunno , ciafeuno con una mano reg-

ge la fafeia del Zodiaco con li dodici fegni , nel cui mezzo fi chiudono in giro li ritratti

di due Donne defonte , denotando l' immortalità , & eternità loro nel giro perpetuo di

quefto Pianeta , che paffando di fegno in fegno compone le ftagioni, e la natura ;

dopo il cui longhiffimo corfo , e circolazione credevano tornar di nuovo in vita. Ne'

fepolcri , e nelle fepolcrali lucerne , fpeffe volte viene figurato il Pegafo, ficco me il So-

le , e la Luna per fimbolo dell'immortalità dell'Anima rifpetto la credenza medefima

dell'eternità di quefto Pianeta , e del corfo fuo perpetuo ,
come riputarono gli Egizj

,

che edificarono le loro piramidi, e fepolcri, immitando la forma del raggio folare

per l'opinione , che il Sole , e la Luna da elfi intefi fotto i nomi di Orifide
,
e d' Ifide

,

follerò eterni . Così Oro Appolline li prende per fimbolo dell'eternità .
Li Greci

,
e li

Romani feguitando la medefima dottrina , figurarono anch' elfi il Sole per l' Eternità ,

come nelle ifcrizioni , e nelle medaglie è manifefto . Ma efTendo ormai tempo di con-

clu-
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48 LE PITTURE ANTICHE
eludere il noftro difeorfo , rimangono in ultimo le corone , i fiori , & 1 ferti varj in que^

fto, & in altri fepolcri dipintile fcolpiti. Ciò fi riferifee al coftume antico de Romani de-

rivato da Greci , non folo di coronare i loro Morti , ma anche di ornare ciafcun' anno

le loro fepolture , con fpargerle di fiori , di rofe, di unguenti, e di odori; credendo elfi,

che quefte cofe follerò gratiflime a' loro Defonti . 11 quale ufo tanto fi avanzò, che alcu-

ni morendo ciò ordinarono per teftamento , e lafciarono gran fomma di denari per

adempir quefto ufficio , come fi può vedere da più Autori Greci , e Latini
, e dalle in-

finzioni , & ornamenti fepolcrali , li quali , come vediamo , erano fregiati di ghirlan-

de , ferti , fettoni , frondi , e fiori . Ne folo ordinarono Anniverfarj , e Parentazioni di

rofe , & di odori , ma a quefto effetto comperarono gli orti congiunti a loro fepolcri

,

perche fé ne cavaffero rendite per adornarli ogni anno , come fi raccoglie particolar-

mente dalia feguente ifcrizzione .

LONGIVS . PATROCLVS . SECVTVS . PIETATEM
COL. CENT. HORTOS . CVM . AEDIF1CIO . HV1C . SEPVL
1VNCTO . VIVOS . DONAV1T . VT.EX.RED1TV
EOR . LARG1VS . ROSAE. ET. ESCAE . PATRONO
SVO . ET . QVANDOQVE . SIBI . PARENTETVR

La formula ufata nelle antiche infcrizioni : VT . QVOT . ANNIS . ROSAS .

AD. MONVMENTVM. EIVS. DEFERANT ; & erano le rofe le più {limate fra tutti

gli altri fiori . Ma di tale coftume fi ride Luciano nel Dialogo intitolato Nigrino, chia-

mando ftolidi anche dopo morte coloro , che l'ordinavano : Quidam etìam cipposfuos

Jioribus coronari jubtnt,flolidi etiampojì mortem manentes . Pindaro però negli Olimpici

parlando dell'Anime de' Giufii , vuole che nell'Ifole Beate godino del pregio delle co-

rone, e de' fiori , come abbiamo veduto di fopra coronati gli Eroi negli Elifi . Quefto

coftume fu anche feguitato da' Criftiani , e l'approva Prudenzio nell'Inno fopra l'Efle-

quie delli Defonti riportato dal Kirchemanno , il quale ne parla diffufamente nel libro 4.

Ve Funeribus Romanorum

.

Kos tecla fovebimus offa

Violis , ci? fronde frequenti ,

Titulumque , & frigida faxa
Liquido fpargemus odore

.

E però di tanti ornanaenti di fiori , e di corone vediamo fregiato quefto , e molti altri fe-

polcri ,

D. M.
AELIO . COGITATO . VETERANO . AVGG . NN
QVI . VIX . ANN . XXXX . MENSIB , X . DIEB . Villi

ET . MILITAB . ANNIS . XVIII . AVREL . IOVIN
VETERANVS . ET . LOLLIVS . COSTA NT I,N

MILES . COH . II . PRAETORIAE . ET . VLPIVS
MARCELLIANVS . EQVES . SINGULARIS , AVGG . N

BENEMERENTI. FECERVNT

.

L . VOVSIO . VALENTINO
FECIT . SCADRIA . FOR
TVNATA . COIVX . QVAE
VIXIT . CVMIVM . ANN.
ISX . M III . COIVGI . BEN
EMERENT . QVI . VIXIT
ANN. X. M. III. DIEBVS

V. BENEMERENTI
FECIT .

P. O M. S B.
RO. MA. NI. AE VI. TA. LI.1

FI. LE. TI. FILI. A.
CONIV . Gì ME . REN . TI

.

CAE . SONIVS PRO , BVS FEC

.

APPEN-
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49APPENDICE
D I

ALCUNE MEMORIE
S E PO L CR A L I,

E DI VARIE COSE APPARTENENTI

A' D E F O N T I.

N c o r c h E le fequenti Tavole non appartengano alle Pitture Anti-

che del fepolcro de' Nafonj , avendo tuttavia relazione a' Defonti le

cofe funerali in effe contenute , trovate ne'fepolcri, de' quali alcuni

vengono qui rapprefentati, lì fono aggiunte a quell'opera per maggior-

mente arricchirla , illuftrate di brevi annotazioni , acciò non compari-

vano affatto nude
,
quantunque prive di quelle grazie proprie dell' ec-

cellente penna, e del fubblime ingenio del Signor Gio: Pietro Bellori

,

alla cui perdita pajono appropriate quelle belle parole di Plinio il giovane nell'Epift.5.

del lib.5. Mìbi videtur acerba femper , & immatura mors eorum
,
qui immortale aliquid

parant \ nam qui voluptatibus dediti quafi in dìem vivant, vivendi caufas quotidie fniunt :

qui vero pofleros cogitant , & wemoriamfui operibus extendunt , bis nulla mors non re-

pentina efl , ut qu<sfemper incboatum aliquid abrumpat

.

TAVOLE I. & IL

TRA gli antichi diffegni lafciati dal Signor Pietro Santi Bartoli vederi delineato que-

fto fupcrbo monumento, il qual dalle vaghe pitture , & i nobili ftucchi , che 1*

adornavano
,
poteva dirli piuttofto il Palazzo degli Dei Mani, che l'abitazione dell'om-

bre . Ignorali la famiglia , a cui fervi
,
per non trovarli inflizione alcuna regiftrata ne'

fogli del diflegno ; effendofi ancora fcordato l'Antiquario tutto attento a rapprefentarne

le magnificenze di lafciar palefe il di lui fito, quali che sì celebre fepolcro doveffe ette*

noto a tutti gli ftudiofi dell' antichità . Egli è da maravigliarli , che quefto nobil monu-

mento fia ftato privo d'infcrizione, eflendo coftume degli Antichi locare elogium in fron-

te , fecondo Virgilio . Konne elogia monumentorumidfignifìcant , fcrive Cicerone nel 2.

de finib. e ne fanno fede i Poeti ', tra' quali Tibullo con quelli verfi

.

Atque bicc in celebri carmina fronte notet 1

Lygàamus bic fitus efl .

E Marziale nel lib. io.

6>uifquis Uta tuis , & fera Parentibus optas

Fata , brevcm titulum marmoris bujus ama ,

La facciata di quello Sepolcro trovali delineatata nella famofa raccolta de' diffegni

della SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE, come nella Tavola I. Tutto il vano del-

la camera pare tagliato in un faffo , o tufo rapprefentato nella medefima Tavola ,
e la

faciata ifteffa,la quale vedefi ornata di due colonne Corintie co'fuoi capitelli arricchiti di

belli/fimi fogliami.In un tondo fopra la porta è dipinto, o fcolpito il Pegafo : frequentif-

firaa è ne' monumenti fepolcrali l'immagine di quello Cavallo alato , per effere egli firn-
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5 o APPENDICE.
bolo dell'immortalità, deflinato al trafporto dell'Anime de' Giufti al Cielo

;
onde fu

opinione di Platone nel Fedro,che l'Anime portate da" Corfien non buoni cadeflero mi-

bramente a terra , e che l'altre perveniflcro al Cielo . Varj furono 1 pareri degli Antichi

circa il Tito degli Elisj , i quali fono flati dottamente riferiti nelle dichiarazioni del fe-

polcro de' Nafonj alla Tavola IX.

Il profpetto di quefta camera fepòlcrale rapprefentafi nellaTavoia II. Veggono tre

nicchi , ne' quali fi collocavano i morti , cioè uno per ciafeun lato , & il terzo nella tefta

della camera incontro la porta foftenuto da due colonne ,
ove erano vérifimilmehte ri-

pofte le offa , o ceneri del Padrone del fepolcro . Tutte le Pitture de' npammenti fono

delineate nella feguente Tavola .

TAVOLA III.

N"
Egli angoli (òpra il nicchio del lato deftro num.i. fono dipinti due Amoretti, o

Genj volanti, i quali difendono le mani in atto di fpargere fiori . La parte fupe-

riore del nicchio 2. pare abbellita di ftucchi , e di fòtto rapprefentanfi tre figure
; un'

Uomo con elmo in capo , ignudo fé non quanto la fballa finiftra vien coperta d'un pan-

no , conduce per la mano una donna parimente ignuda : tiene egli un'involto
, o fia pic-

cola verga, e riguarda attentamente la donna , che lo fìegue . Quelli fono marito
, e

moglie Padroni del fepolcro . La terza figura è pure nuda ,
e porta con ambedue le ma-

ni faci accefe , le quali ledevano adoprarfi negli fponfali , e nell'efequie nobili de' Defon-

ti . Virgilio nel lib.n.

& de more vetujlo

Funerea: rapuere face: .

E forfè alludono quelle all' una , e l'altra funzione fecondo il penderò di Properzio nel-

Pel. ult. del lib.4. denotando il tempo , che quelli conjugi hanno vivuto tra gli fponfali

,

e la morte , cioè tra l'una , e l'altra face .

Vlximui infignes Inter utramque fa eet» •

Trovanti fpefTe volte faci {colpite nell' arche fepolcrali per lignificar l'immortalità dell'

anima creduta da alcuni Filofofì una fcintilla delladivinaluce , e di quella fiamma cele-

re rubbata da Prometeo , con cui accefe l'Anima umana , onde l' Uomo vedefi inalzato

{opra tutti gli animali , e fatto partecipe della divina natura .

Igneu: ejl olii: vigor , cj? cglejli: origo

Seminibu: .

11 Papagallo 3. in un prato di fiori denota la fiorita eloquenza del Defonto , mentre

gli Antichi per eju: effigient eloquente!» hominem, qualem fé negat Tulhu: reperijfe ,fgni-

jlcabant ; come infegna Valeriano nel lib.23. parlando di quell'animale

.

L'Aquila 4. pure appreffo gli Antichi fu limbolo di profferita : ma pare che alluda

qui alla deificazione de' Defonti comune ancora agli uomini privati, i quali molli da una

flolta ambizione finfero ,che i loro parenti , o amici follerò portati dall'Aquila al Cielo.

Nell'lnferie ufavanfì vali, o poculi per le libazioni , conforme leggefi in Apulejo nel 4.

parlando di quei ladroni , i quali libarono con vafì d'oro vino puro all' Anime di Trafi-

lone , e de' fuoi compagni . Poculi: aurei: memoria; dcfunBorum commilitonum vino me-

ro libante:

.

Potrebbe riferirli ancora l'Aquila col vafo alla memoria di Gannimede trafportato

al Cielo per fomminiftrare il nettare a Giove invaghito più delle bellezze del di lui ani-

mo , che di queile del corpo , fecondo fcrive Senofonte nel fimpofìo . Laonde quelli ,
i

quali da immatura morte prevenuti lafciarono a'Pofteri una viva memoria delle loro vir-

tù , e innocenza de' coftumi, fi differo rapiti dagli Dei ad effempio di Gannimede, di cui

a tal propofuo parla Cicerone nel lib. 1. delle Tufculane queftioni . JjPtid ejì enim me-

morie

Mi

*'*
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moria rerum , aut verborum ? quidporro inventio ? profetilo id quo nec in Deo qukquam
majus intelligi potejì . Non enim ambrofift Deos , aut nettare , autjuventutepoculamini-
Jlrantt latari arbitrar : zw Homenem audio

,
qui Ganymedem a Diis raptum aitpropter

formavi ,
ut Jovipocula minijìraret : non jufla eaufa , cur Laomedonti tanta feret injuria.

Fingtbat hoc Homerus , & humana ad Deos transftrebat \ divina mailer» ad nos . JputC

autem divina ? vigere yfapere , invenire , memir/iffe . Ergo animus
,
qui , ut ego dico , di-

vinus efì, ut Euripides audet dicere, Deus efì . E forfè quefto fu il penfiero dell'Autore di

quefte Pitture , volendo dare una nobile idea delle molte perfezioni de' Padroni di que-

fto fepolcro , a' quali potrebbe in quefto cafo addattarfi il fenfo di quefta breve , ma
fentenziofainfcrizione riferita dalLiceto nel lib.6. delle Lucerne Sepolcrali . Cernelia .

FudentiIla . ComeHi . Filia . Rapuìt . Te . Beata . Vita .

11 Capricorno 5. chiamoflì da' Platonici la porta degli Dei; perche credettero, che

l'anime de' Giufti paffaffero per quefto fegno per andare a godere le felicità del Cielo

,

e diventar partecipi della divina natura .

Sotto il nome di Pane 6. intefero gli Antichi l'univerfal corpo della natura , fecon-

do vien riferito da Macrobio nel 1. de' Saturnali al cap. 2$. Onde fu egli chiamato w,
e riputato lo ftelTo col Sole , cujus materia vis , fcrive il fopracitato Macrobio, univerfo-

rum corporum,feu Ma divina, five terrenafmt, componit ejfentiam. Quefto Dio era ftimato

il medefimo con Serapide, o fìa Plutone, e perciò fovente figurato ne' monumenti fepol-

crali . Fu ancora creduto Giove Liceo, il cui nudo fimulacro aveva intorno una pelle di

Capra; & ebbe, come narra Giuftino, un Tempio in Roma alle radici del Monte Palati-

no . Il battone ritorto , che tiene in mano , denota, fecondo il Bocaccio, il governo della

natura, e quello fu ancora proprio di Silvano, e degli altri Dei ruftici, e felvaggi . Il Sole

fcolpivafi per figurar l'eternità al riferir di Oroapollo; e la verga ritorta per fignificar

l'anno, che fi ritorce in fé fteffo, come infegna Servio . Intefero alcuni per Silvano la vita

umana piena di miferie , e di tabulazioni , delle quali l'Anima trovafi inviluppata nelle

corporee fpoglie . Mirafi nei cantone di quefto medefimo ripartimento l'immagine del

buon Paftore in breve , e fuccinta tunica , che riporta fulle fpalle la fmarrita Pecorella

,

o il Caprone all'ovile . A qual fine fia egli flato dipinto in quefto fepolcro , non mi è ben

noto , mentre non vi fi riconofee alcun fegno del Criftianefimo . Vollero forfè i Gentili

ad immitazione de' Criftiani denotar con quefto fimbolo la pazienza, l'umiltà, e la carità

del Defonto; ovvero la debolezza dell'umana vita , la quale fenza l'ajuto del Sole figura-

to col Paftore, ofia Pane non potrebbe ne reggerfi, ne confervarfi . Il Caprone fu dedica-

to a quefto Nume ,
perche in elfo trafmutoffi , e tenuto per fimbolo di fecondità : onde

per fignificar l'immenfa, e feconda natura d'Iddio , lo figurarono gli Egizj colla tefta del

Caprone.
L'Aquila 7. la cui natura è calidiffima, fimboleggia il fuoco etereo intefo per Gio-

ve, ficcome per Giunone l'aere, il quale ricevendo ilcalor di quello apporta la fecondità

alla terra , che nella prefente Pittura vedefi coperta di rofe . Alludono ancora le rofe all'

antico ufo di ornare i fepolcri con fiori , come offervaremo nella dichiarazione della Ta-

vola ix.
r

• •
. .

. .
-;. .

Ne' fequenti ripartimenti 8. 9. io. 1 1. 12. 13. e 14. fono dipinti var, animali, alcu-

ni de' quali fcherzano con putti, e la maggior parte di elfi fono Caproni fimboh della fe-

condità , e della generazione , come abbiamo già detto , la quale riducendofi finalmente

in corruzione , fecondo la dottrina di Ariftotiie , convien perfettamente alle memorie

fepolcrali

.

rere

per conngi

ta figliuola , come va deferivendo Ovidio ne' Fafti

.

Illa foporiferum parvos initura Fcnates

Colligie agrejii leve papaver humo

.

Dui» legìt , oblito fertur gujlaffe palato

,

Longamque imprudens exfoluijje famem.

I 2 Onde

1)111

mio

mi

1,

M

K
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Onde chiamali da Virgilio Cerealepapaver . Il fonno fu detto fratello della morte, e cre-

duti ambidue nati dall'Erebo,e dalla Notte;perchè alienando l'Anima da' fenfi produco-

no i medefimi effetti in noi . Seneca il tragico nell'Ercole furiofo chiama il fonno una

placida morte

.

Placidum lethi genus humanum
Cogis Untemi dì/cere mortem .

E alcune inflizioni Antiche danno alla morte il nome di fonno eterno . SOMNO
AETERNALI . La face inverfa, che la medefìma figura porta nella delira , lignifica la

morte dell'amata , o dell'amico, fecondo Valeriano feguitando il penfìero di Ovidio

piangente quella di Tibullo .

Ecce fuer Vcneris feri everfamque pbaretram

,

Et frattos arcus , & fine luce face:

.

Laonde pare appropriata col papavero alla memoria de' Defonti . Io però ftimerei, che

la face potette lignificar l'aurora, e che fi denotalfe con effa, e col papavero, che ficcome

tra il giorno , e la notte madre del fonno vi è poco lpazio di tempo
,

così la morte fuc-

cedendo in breve alla vita
,
paffa quefta con fomma velocità lignificata colle ali di que-

llo Genio , e di quello che fiegue 1 6. il quale tiene un velo , o recinio con ambedue le

mani per dimoflrar la conneflione de' due eftremi , vita, e morte .

Dobbiamo al Sig. Pietro Giacomo Patriarca Architetto particolare di SUA SAN-
TITÀ' verfatilììmo in molte feienze la notizia del lito di quello fuperbo Monumento
cavato nel tufo del Colle degli ornili, o fia Pincio della parte di Ponte Molle, il qual fu

feoperto fotto il Pontificato delia gloriofa memoria di Papa Aleffandro VII.

T A V o L A I V.

iiii

AJ

:

QUefto fepolcro , che fi vede fuori di Porta maggiore nella via Labicana in una

vigna del Signor Filippo Ferrieri, paffate le rovine del fepolcro di Santa Elena

- detto oggi Torre Pignatara , ferviva anticamente per que' Soldati a cavallo

chiamati Singolari , come fì. raccoglie dall' infcrizioni ivi trovate .

Non convengono gli Autori circa il tempo dell'origine, e gli uffizj di quella milizia:

alcuni li ftimano iftituiu fin da' primi tempi della fondazione di Roma , e li confondono

con que' trecento detti Celeri , i quali fervivano per la guardia di Romolo , come nota

Salmazio nel 20. cap: de re. milit. Roman. , e vogliono , che mutando nome fecondo i

varj tempi della Repubblica , e dell'Imperio follerò chiamati Singolari , dapoi Preto-

riani , e finalmente Domeflici
, £ Protettori . lllos Hadriani , &fequentium Imperato-

rum £tas Sngulares Imperatoris , aut Pretoriano* vocabat ,po/lerior vero Dome/licos , &
ProteUores . fcrive Sponio ne' Mifcell. fedi. 7. pag.258. Ma il Fabretti nell'erudita rac-

colta delle lue infcrizioni ne porta una , ove fono diilinti i Singolari da' Protettori ; &
in altri luoghi trovanti ancora differenziati da' Pretoriani . Altri li ftimano i medefimi

,

co i Defultori : altri con gli Auguflali iflituiti da Nerone al numero di cinquemila fe-

condo Tacito al cap. 15. del 14. degl'Ann. Si conofee però da un' infcrizione regiflrata

dal Grutero p&gqj 1
. , e portata dal Fabretti pag. 355. nella quale fi fa menzione della

guerra Aziaca , che quefta milizia era in piedi fotto l' Imperio d'Auguflo . Reinefio li

crede così chiamati, perchè avellerò lo ftipendio femplice per un Cavallo , a differenza

di quelli detti Duplares
, i quali l'avevano per due

, ( come offerva il Bellori nel fine del

le fue annotazioni fopra le Gemme antiche di Leonardo Agoilini portando un'infcrizio-

ne d'uno di que' Soldati coll'agnome di Vrjinus, ) a lìmilitudine dell'annona mentovata
Vuplarhy & Sìngularis da Vegezio nel 2. per li Torquati Duplari, e Simplari, come an-

cora per i Candidati, e le armature . Torquati Duplares, Torquati Simpiares, quibus Tor-
ques aureusfolidus virtuth pr<£mium fuit : quem qui meruiffet ,

pneter laudem interdum
duplas cenfequebatur annonas : Duplares duas , Simplares unam .

Io
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Io ftimo , che quelli Equiti Singolari abbiano confervato il medefimo nome tanto

iiell'altOjCome nel baffo lmperio,ritrovandofi alcune intenzioni non folo col titolo di Au-
gurali , ma ancora con lettere D. N. cioè DOMINI NOSTRI , titolo ufurpato dagl'Im-

peratori ne' tempj pofteriori

.

TAVOLA V.

Cinque memorie fepolcrali yeggonlì in quefta Tavola : la prima è di F. AVR. T. F.

GENITIVO Decurione, & Equite Singolare Augurale di nazione Nerico . Que-
lla regione confinava anticamente co i Grigioni , & occupava una parte della Baviera.

Il bullo di quello Soldato vedeli l'opra Finfcrizione in un'arco , la cui circonferenza ter-

minali con due mafeheroni pofati fopra le contonate : un poco di barba , che gli copre

il mento , lo fa comparire di xxix. in circa , come dichiara l'infcrizione , avendo milita-

talo dieci anni , e come Decurione, & come Equite Singolare . Onde vien rapprefenta-

to di fotto un fervo con velie breve in foggia di giuppone, e calzoni lunghi , in mezzo a

due Cavalli , che tiene per le briglie corte , alludendo alle due cariche del Defunto . I

grappoli attaccati alla vite , che gli circonda il capo
,
poffono riferirli alle libazioni di

vinofolite farli a'fepolcri de' Gentili , delle quali parla Virgilio in perfona di Enea ai

tumulo di Anchife, & ora discorreremo; ficcarne i due mafeheroni a' giuochi de mimi, e

buffoni nell' eflequie nobili dette indite/iva , i quali accompagnavano il letto del morto

con nenie , fuoni di lutto , e falti ridicoli , come leggeli in Dionilìo Alicarnalfeo

.

La feconda di VLPIO ANGVLATO parimente Norico : l'opra l'infcrizione in un'

arco limile all'antecedente con due teile da' Iati pileate con pileo frigio , e co' capelli in-

trecciati alludenti forfè alla nazione del Defonto, giace egli in un letto vellito di tunica

talare manicata , appoggiando un braccio fopra un cufeino , & alzando l'altro per acco-

llare la mano al capo . Avanti al letto Ha un tripode con una menfa tonda , la quale può

riferirli a' ferali fagrilizj degli Antichi così detti ab epulh infermati , cioè dall'ufo di re-

car vivande a' fepolcri per li Defonti ne' giorni anniverfarj , credendo che gli follerò

grate, e fé ne cibaffero nell'altra vita : e perchè queil' uffizio facevafi da' Parenti per

placar gli Dei Mani , tali facrifizj furono chiamati Fdrcntalia. Di quello collume rideli

Luciano nel dialogo de LuBu . Si nutrirono i morti , dice egli , delle noftre libazioni
, e

dell'Jnferie , chefiportano a fepolcri , dimodochéfé un povero Defonto non ha un amico
,
o

furente in queflo -mondo , corre pericolo di reflarfempre digiuno , e difofrire unaperpetua

fame . Tfaùvfai 3 à'pa mìgmf npìv froaìg , yjj raig ^Sa^z^/s fàì $T to'?»" • ù( tir? p» ««

K?Ta\iXx;Au%j<& ÙtÀ? yng <pi\'&> , w ovyfìuh , d'<nf&> oJì©- vtxPcg,i(À A/ftV-iW W *f>-mìg
7W-

ìjftJifM . Queft' Ulpio vilTe quarantanni , de' quali ne militò xxiv. in qualità di Equite

corfo del medefimo Cavallo . 11 Cullode delle armi mentovato in quefta intenzione era

un Uffiziale nella milizia Romana, e Grutero porta tre infcrizioni di quelli pag. dxvi 1 1.

5. dxlvi. 9. dlxix. 7, Ciafcheduna Legione aveva ancora il fuo particolare
,
come

:

co-

lla da un' altra intenzione riferita dal medefimo Grutero pag. dlxxxvi. 1 1. ove li fa

menzione d'un Cullode dell'armi della Legione xi 1 1 i.e appreffo Reinefio pag.cx evi 1.

fi parla d'un'altro limile della Legione xii.

La terza non ha intenzione , ma dal cavallo ornato , e dal fervo che lo tra tiene

con una mano , e coll'altra porta una verga , conghietturafi , che ella fia pure di alcuno

foldato a cavallo di quella milizia.
. j-'tm

La quarta fenza baffo rilievo è di M. AVREL. BITHO. Equite Singolare di Tra-

cia, il quale aveva militato per lo fpazio di xv. anni

.

_ .

La quinta & ultima di T. AVR. APOLLINARE d'Apamea d, Sina, di cui parla

Plinio nel 5. al cap, * 3 . Vedefi in un arco fopra l'infcrizione il Defonto giacente fui let-

to con un braccio appoggiato a un cufeino tenendo colla mano delira una patera fopra

un tripode innanzi all k«o pare , che lì diftingua qualche vivanda alludente a fé a 1
fa-

grifizi . Quello Tito Aurelio Apollinare era foldato d, altra milizia
,
ovvero efei citava

qualche ahra profelfione , l'infcrizione tacendo che Me Equite Singolare

.
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TAVOLA VI.

SEguono due altre memorie fepolcrali dell'ifteffa milizia trovate nel medefimo luo-

go . La prima è di T. AVR. TERZIO di nazione Retico , regione prefentemente

occupata da' Grigioni : fta in alto il bufto del Defonto, o piuttofto di Giove in mezzo

a due Aquile
,
per denotar la fperanza di ritornare alla primiera origine ; mentre quefto

nume era ftimato Autore, e principio dell'umana vita . <§>uia exijlimabant antiqui,fcri~

ve Macrobio , animai a Jove dati , & rurfuspojì mortem eidem reddi . Veggonfi da un

lato , e dall'altro due tefte pileate col pileo frigio : di fotto giace il Defonto appoggiato

fopra un cufcino colla folita patera in mano , eì tripode avanti . La tefta Copra il letto

potrebbe eflcrc una larua , e la figura in piedi colla sferza nella delira uno di quei Geni

detti Avverrunci , i quali tacciavano i contrari Demoni. Stimarono gli antichi, che

ogn' uno aveffe due Genj appretto di fé , uno buono , l'altro nuocivo
,

i quali general-

mente chiamavano Demoni, con quefta differenza però, che i buoni dicevan fi Lare*
,

e l'altri Larva , o Lemure* , de' quali parlano Platone , e Plotino fuo difcepolo . Sotto

l'infcrizione da una parte mutila vedefi un Uomo a cavallo, che lancia un dardo contro

un Cinghiale, forfè per indicare , che il Defonto era Cacciatore j o pure per lignificare,

che egli terminò i fuoi giorni nella ftagione dell'inverno , a cui fi attribuisce queft*

animale .

La feconda è di TITO AVRELIO PROBCyl cui ornamento e poco diverfo degli

antecedenti : de' feftoni, e delle corone di fiori folite appenderli a fepolcri difcorreremo

alla Tavola ix. Quefto Equite Singolare Auguftale di nazione Batavo ,-enonPannonio,

come pretende l'Autore moderno del Diario Italico , aveva militato xv 1 1 1 . anni , & era

della Compagnia , o fia Turma di Marino . Le lettere puntate H. A. O. F. C. dicono

Here* Amico Qptimofieri curavit

.

D'un altra trovata pure nel fudetto luogo fi è tralafciato il diflegnar l'ornamento

per eiìère limile agli altri già defcritti , e fi porta folo l'infcrizione per emendare gli er-

rori trafcorfi nel fopracitato Diario Italico, ove ella leggefi errata .

T . AVRELIO . TITI . FILIO
AELIO . MVRSA . MAXIMO
SIGNIFERO. EQ^ SIN G
1MP. n. TVR. AVREL. BITH
NATIONE. PANNQNIO
M1L . ANN . XXII . VIX . AN . XL
FL.FIRMVS.EVOCATVS. AVG
HERES . AMICO . OPTIMO

F. C.

De gli Evocati d'Auguflo parla Svetonio nella vita di Galba al cap.io. Dekgit& Eque-

/Iris ordini* juvenes ,
qui manente annulorum aureorum ufu , Evocati appellarentur , excu-

biafque circa cubkulumfuum viccmilitum agennt . Vedefi fotto l'infcrizione una Gor-

gone fimbolo della prudenza militare , la quale foleva fcolpirfi negli feudi de' foldati

,

e ne' toraci de' Capitani per amuleto favorevole , che gli rendeva inoperabili , e indu-

ceva- fpavento a' nemici , come attefta Ovidio

.

Gorgoneum crinem turpe* mutavit in hydro* ,

Kunc quoque ut attonito* formidine terreat hojles
,

PeUore in adverfo
,
quo* fecit , fujìinet angue* .

TAVOLA VII.

IN una delle ftanze fepolcrali feoperte nella Villa Corfina preffo la via Aurelia fu

trovato un coperchio di marmo, con inflizione , e chiufino bucato per infondere

nell'urna fottopofta , & inferita nel pavimento alcun liquor facro , come vino , acqua

,

latte,
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latte

,
e fangue fecondo l'antico coftume riferito da Virgilio parlando di Enea ramifi-

cante al fepolcro di Anchife .

Hicduo rite mero libans carche/aBaccbo
Fundit burnì , duo laffc , novo dat/(inguinefacro

.

E deferivendo il funere di Polidoro .

Inferìmus tepido /pumantìa cymbia latte
,

Sanguinis & /acri pateras , animamque /epukhra
Condimus , ci? magna /upremum voce ciemus .

L'ifleffo riferifee Stazio Theb.6. nella inarte di Archemoro

.

Spumante/que mero patera verguntur , & atri

Sanguinis , ci? raptì grati/ima cymbia laclìs .

Lutazio illuflrando quelli verfi dice, che le iibazioni folevano farli col latte ,e'l fangue,

perchè l'uno ferve di nutrimento all'uomo, e l'altro lo mantiene inforza. Libatio dua-

bus rebus expeditur latte ,
&'/inguine

,
quod alterum eorum ad alimonìam /it vit£ reti-

Hcndx
, alterum virium continendarum

;
quia vita hommum bis rebus juvatur , etiam

propterea/epultunc commendare/olent . Alcune volte fi adoprava il latte mefcolato col

vino. Tibullo/. 3. C/.5.

Et nivei latti: pocula mixta mero .

Ovvero il vino , & odorofi unguenti, come infegna Aufonio Epitaph. 36.

Sparve mero cìneres , ci? odoro perlue nardo

Ho/pes : ci? adde ro/s bai/ama puniceis .

Con quelli liquori folevano gli antichi ne'giorni anniverfari fare libazioni fopra le ceneri

de' loro Parenti , & amici : di che rende contraffegno il prefente coperchio perforato ,

ad effetto di trafmettere nell'urna fottopofla i fudetti liquori per placare gli Dei Mani

,

e renderli propizi a Caride figliuola di Niceforo, e di Caleria Macaria .

Le fillabe di quella infcrìzione puntate entro le parole denotano i tempi pofleriori

dell'Imperio, e la caduta della buona difciplina , come oflerva il Bellori
,
portandone

una limile nel fine delle fue annotazioni al fepolcro de' Nafonj .

Si* I

RI

T A V O L A V III.

Scolpita in quello piedeftallo trovato parimente nella Villa Corfini vedefi una figu-

ra in piedi , che tiene colla finiftra un lituo , & accenna colla delira un corno ritor-

dell'altra parte è una teila di Pane , o d'un Fauno con una fiflola accanto . Le let-

tere dicono . M. 1VLIVS. VICTOR EX. COLLEGIO. LITICINVM. CORNICI-

NVM Oueflo M. Giulio Vittore era del Collegio de' Liticini , e Cormcmi ,
de' quali

parla Ve^io nel 2. al cap.-j.Tubicincs , Comicines, & Buccinato™, qui tuba
,
vel arco

comu, velbuccina committercprtlium folcnt . Ciaccolilo nelle fue dotte annotazioni fo-

prala Colonna Trajana al num.57 -difcorre d'ambidue,e delle lor-funzioni ;
e confonde il

lituo colla tromba , o cornetto detto dagli Antichi buccina,benche foflero finimenti dif-

ferenti . Liticines feti Buccinatores , utrovis enim modo dicuntur ,
htuos/eu buccinai por-

tantes,infìrumentacava & retorta ,
qutinfcmctìpfa «reo circulo flcttuntur quorum

fonitu aliami exercitui nunciabatur , acìefque excitabantur . Kam perbuju/modi camita,

& tubas indubitatìsfinis agno/cit exercitus , utrum/are, aut progredì ,
an certe regredì

oporteat; utrum longè per/equi fugientes ,anrcceptui canere . Buccinato™ cnw, &Co>-
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nicines ornamentimi erant totius Legioni* in ingrejju conjliBus , & ejus réditu . Quella
tromba detta buccina, benché fi adopraffe alcune volte nelle armate per dare il legno

della battaglia , e per le guardie della notte, al riferire di Livio nel 7. tuttavia il fuo pro-

prio uffizio era di convocare i popoli , fecondo Properzio nelP el. 1 . del 4,

Buccina cogebat prifcos ad -nerba Quirite:

,

Di quella poi fi fervirono i Pallori per radunare la fera i bovi , come offerva Columella
nel cap.2 j. del 6. Idfemper crepufculo fieri debet , ut adfonum buccine pecus

, Ji^uod in

Jyhafubjìiterìt , feptarepitere confuefcat . 11 lituo diverfo da quella forta di tromba era

propriamente lo frumento della Cavalleria , il quale rendeva un fuono acuto , di cui

fcrive Lucano nel 1 . Stridor lìtuum , fatto in foggia del lituo Augurale , dal quale é ve-

rifimile , che pigliarle il nome , Prifciano nel 1. Ziticen, Liticini: , ex lìtuo
,
quod eft <?e-

nu: tuba minoris ,

Fu comune opinione degli antichi , che il Dio Pane ritrovarle la fìttola detta da
Teofrafto , e Plinio firinga

;
quantunque Apollodoro nel 5. attribuita l'invenzione di

effa a Mercurio , come ancora Ifidoro . Fijlulam quidam putant a Mercurio inventam
,

alti a Fauno
,
quem Greci vocant Pana ; nonnulli ab Idi Pajìore agrigentino ex Sicilia „

Quella fìfloia era comporta di canne unite con cera , al riferir di Paiffania , e di Virgi-

lio nell'ecl. 2.

Pan primm calamo: cera conjungere plures

Jnjlituit , Pan curai oves , oviumque magijìros

.

Laonde effendo Pane il Dio de' Pallori
,
quello ftrumento foleva da' medefimi adoprarfij

Orazio nell'Ode 1 2 . del 4.

Dìcunt in tenero gramìne
, pinguium

Cuflodes ovium carmina fiìjiulci :

DekBantque Deum , cui pecus
, cj? nigrì

Colle: Arcadie placeni

.

Le canne della fìftola erano dalla parte fuperiore eguali , e fotto difeguali in numero dì
fette fecondo la defcrizione di Virgilio nella fudetta ecl.

Ejì mibì dijparibus feptem compatta cicutis

Fijìula .

.

,

Ancorché fé ne trovi di maggior numero di canne , come quella di Teocrito Idyll. 8.

comporta di nove , e detta <rùpiy% ivvìdQwas

.

Un firmi bafforilievo vedefi nell'erudito trattato delle antiche Tibie di Gafparo
Bartolini

,
ma però fenza la fìfloia , e la tefla di Pane , intagliate da parte : fcrive egli,

che il marmo da lui riferito folle trovato nel giardino dell'Avocato Ronconi preflb
S. Ifidoro

; onde potrebbe efiere diverfo dal noflro della Villa Corfini più ricco d'Jero-
glifki

,
benché colla medefima inflizione ; fé non è , che il medefimo folle flato da poi

trafportato nella fudetta Villa

,

T A V LA IX.

TRa le molte erudite memorie trovate per diligenza , e genio del Signor Bernardi-
no Peroni alla Ciballaria Diftretto di Viterbo, in cui fi fono fcoperti antichi/fimi

fepolcri Etrufchi
,

il prefente vafo di metallo giallo è degno di ammirazione tanto per
Ja fua intatta confcrvazione, che per la buona, e perfetta maniera dtì lauoro fatto da
eccellente artefìce,come fi fcorge dal mafcherone,e dalla tefta di Leone.Ouefto fuperbo
vaio era pieno di offa bruciate, e coperto di fottiliffima tela d'oro, fotto la quale ve n'era
un altra di asbeflo

, o amiante
j ciocché riconofcefi dalla patina , e ruggine del metallo

incorporata col detto vafo , che fi conferva nella Segretaria della Comunità di Viterbo.

Il

hi
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Il Leone fcolpivafi foyente ne* marmi fepolcrali , eflendo parchiffimo di fo n no e

tenendo anche nel dormir gli occhi aperti, e fplendenti : onde gli Egizj l'effigiava no nel-
le porte de' loro Tempaccio ne avelie cura, come vigilante cuftode delle cofe fa ere CI.
Alciato neirEmbl.57. del 2.

EJÌ Leo
, fed cufios , oculi* quia dormit aperti*

,

Templorum iccirco ponitur ante fore*

.

Quell'animale fu ancora filmato fìmbolo di fortezza , e di valore, la cui immagine ave-
va poffanza d'indurre fpavento a* nemici . Riferifce Paufania, che Agamemnone lo por-
tava fcolpito nello feudo, benché Omero ci riponga la Gorgone ; fìccome Plutarco fcri-

ve dell'anello di Pompeo, nel quale era un Leone, che teneva una fpada . Dello feudo di
Agamemnone parla il fopracitato Alciato nell'Embl.49. del lib.2.

Ora gerii clypeu* rabìofì pitta Leoni*
,

Et fcriptum in fummo margine carmen habet :

Hic hominum e/I terror , cuju* pojfeffor Atrìda :

Talìa magnanimu* Jtgna /Jgamemno tulit

.

Onde potrebbe efTere , che in quello vafo follerò fiate ripofle le offa d'alcun Soldato , o
Capitano valorofo ; tanto più che le corna in tefta del Satiro denotano forza . Se non è,

che quello Mafcherone alluda a' giuochi feenici foliti farli nell'esequie nobili, come infe-

gna Dionifio Alicarnaffeo , fcrivendo che nelle pompe funebri i cori de' Satiri precede-

vano il letto del Defonto : ovvero che quella tefta ha una delie Larve, o Lemuri creduti

errare intorno a' fepolcri . Ovidio .

Ritu* erit -veterì* notturna Lemuria facri ,

Inferia* taciti* Manibu* Ma dabunt .

S. Agoflino nel 9. della Città di Dio al cap.i 1. riferifce l'opinione di Platone , e di Plo-

tino fuo difcepolo circa quelle Larve, o Lemuri. Dicìt quidem, & animus hominum Dò-
mone* effe , & ex homìnibu* fieri Lare*

, fi meriti boni funt : lemure*
, feu Larva*,fi mali.

E dopo . Larva* quidem dicit effe nonio* Dtemone* ex hominibu* fatto*

.

TAVOLA X.

I

ILA vago fanciullo amato da Ercole , e di lui compagno nel viaggio degli Argonauti

per lo conquiflo del Tofon d'oro , eflendo sbarcato nella Mifìa regione dell'Alia mi-

nore confinante a Troja per fare acqua , fu dalle Ninfe rapito della di lui bellezza inva-

ghite . Siede Ercole fianco della corfa invan fatta per ritrovare il diletto, & Ila in mezzo

alle Ninfe fembra penfofo, e poco contento della fua forte . Potrebbe rapprefentarfì an-

cora in quella patera Ercole chiedendo a Laumedonte Rè di Troja la licenza di sbarcare

nel di lui porto per cercare il perduto fanciullo; ovvero difeorrendo col medefìmo circa

il patuito premio per aver liberata la fua figliuola Efiona dal morirò marino . Quella pa-

tera di metallo dorato fu trovata ne' fudetti fepolcri Etrufchi alla Ciballaria.

TAVOLA XI.

QUefla camera fepolcrale fotterranea fcavata nel tufo bianco colla volta , e le mu-

ra rigate di linee rolTe, fra le quali in tre facciate fono fcritti del medefìmo colore

- alcuni verfi di carattere Etrufco , £ù (coperta nel mefe di Marzo dell'anno

MDCXCVII1. in una pofletfione del Signor Cavalier Scipione Petrucci vicina alla Badia

all'lfola fette miglia lontana da Siena nella flrada , che conduce a Colle
.
Furono in effa

trovate alcune offa con una tazza di terra nera di circonferenza circa un mezzo braccio
,

K & al-
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& altri vali rotondi, i maggiori de' quali avevano incirca due braccia di giro. Dalli quat-

tro riparrimenti di fopra fi riconofcono le quattro facciate della ilanza colla difpofizione

de' caratteri Etruichi; & al num.5.1a buca fatta accidentalmente,per cui fi ebbe l'ingreflb

nella medefinia . Inquanto a' caratteri Etrufchi dipinti in quella camera , non mi balla

l'animo di Spiegarli , confettando in quello , come in ogn'altra cofa la mia naturale igno-

ranza . Se qualche virtuofo fapeffe leggerli
, portarebbe egli un gran profitto al Mondo

Letterato, che refla privo di molte notabili erudizioni contenute in fimili monumenti,

le quali colla medefima lingua reftano fepolte nelle tenebre .

v

TAVOLA XII.

;

rtm

>#

m

IL Sepolcro Etrufco rapprefentato in quella tavola fu trovato in Perugia a San Sofie .

Vedefi in alto una figura giacente, che appoggia il braccio finiilro fovra due cufeini

e colla manritta porge una tazza nobilmente lavorata in atto di far qualche libazione :

ha cinto di una corona di fiori , e di frondi il capo coperto con un manto, il cui lembo le

paffa fotto la mano finiftra , e dalla fpalla delira fi avvolge al feno , lafciando difeoperta

ignuda la fuperiore parte del corpo . Dal capo le pendono due ferti lunghi, uno de' quali
ritiene ella col dito . Nella baie vi è un infcrizione Etrufca ; e fotto di effa un combatti-
mento di fei Soldati, veftiti con abito vario, ma tutti clamidati. Due di quefti,uno col pie
fopra un ara ornata di felloni, e l'altro col ginocchio fopra la medefima armati ambidue
di feudi , fpade corte, o pugnali larghi fì. abbattono con due armati parimente di fpade,
celate , e targhe lunate fimili alle pelte delle Amazoni; e gli altri due veggonfi caduti in

terra quali morti . Nelle cantonate fono due Donne ,le quali pajono termini, co' capelli

raccolti, e legati con una fafeia, difeoperto ciafeheduna il feno , e'1 ginocchio fino a mez-
za gamba con un volume in mano, forfè per cantar le Nenie, & accompagnar con quello
pievofo uffìzio l'abbattimento di quei Soldati, propiziando col canto, e col fangue l'ani-

ma del Defonto . In quelli giuochi funeili foliti farfi intorno a' fepolcri adopravano i Ro-
mani ora Soldati , ora Pugili, e per lo folito Gladiatori . Aufonio ep.334.

Et Gladiatore: funebria prtetta notum
Deccrtajfe fero .

Di fimili combattimenti parlano Firmianonel 6. dell'inflit. Prudenzio in Symm. e Ter-
tulliano nel cap. r 2. de' Spettac. Ottm quoniam animai defunfforum, fcrive quello, huma-
nofanguine propitiari creditum erat , captivos , vel mali flatus fervo: mercati in exequiis
immolabant: pofteaplacuit impictatem voluptate adumbrare. Itaque quo:paraverant armis

y

quibu: tunc
, & qualiterpoterant erudito: , tantum ut occidi difeerent: mox editto die infe-

riarum apud tumulo: erogabant
; ita mortem hornicidii: confolabantur . Cominciò il co-

fiume de' Gladiatori fotto il confolato di Ap. Claudio , e di M. Fulvio nel funerale del
padre de' Bruti, come riferifee Valerio Maflimo al cap. 4. del 2. Gladiatorum munu: pri~
mum Rotate datum eflinforo Boario Ap. Claudio , & M. Fulvio Coff. Dederunt Marcus,& Decimus Bruti fitti , funebri memoria patri: cinere: honorando . Da quello fepolcro
Etrufco conghietturafi, che appreffo i Tofcani deftinavanfi i Soldati a quell'uffizio, e ciò

nitfe narra nel libro delle iftorie
,
qualmente Ceffandro ritornato dalla Beozia , effendo

il Re fepolto nella Città di Egi colla Regina , e Cinna madre di Euridice , refe i dovuti
onori a" Defonti

, & ordinò un abbattimento di Gladiatori , nel quale quattro Soldati
combattettero .

La corona di fiori
, e di frondi , che cinge il capo al Defonto ,& i ferti, che ne pen-

dono, alludono all'antico ufo de' Romani derivato da' Greci di appendere corone, e fiori
a fepolcri

, come cole gratiffime a' morti . Virgilio nel 6. dell'Eneide

,

RUY"
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Purpureo: fpargam flore: , animamque Nepotis
His faltem accumulerà doni:

.
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E Properzio nell'el.14. del lib.3.

Adferet bue unguenta mihi
, fertifque fepulchrum

Ornabit cujìos ad mea bujìa fedens

.

Qual coftume offervoffi ancora da' Criftiani ne' primi fecoli, al riferire di Prudenzio 4

Nos tedia fovcbimus offa

Violi: , & fronde frequenti
,

Titulumque
, & frigida faxa

Liquido fpargemu: odore

.

Vuole Pindaro , & anche Platone , che l'anime felici de' Giuftr Mano coronate nell'ifole

beate , e Virgilio deferive ne' campi Elifi gli Autori , e Fundatori di Città coronati di

quercia ; ficcome Tibullo gli Amanti con l'erti di mirto, pianta facra a Venere .

T A V O L A X I I I.

Slegue un vafo cenerario col fuo coperchio , ornato di figure bianche in campo nero

con fogliami , & altri ornamenti , trovato in un' antichiflìma ftanza fepolcrale Etru-

fca nel territorio di Perugia. Veggono in una parte di elfo tre figure; un Fauno nel mez-
zo tiene per la mano una Baccante , armati ambidue del tirfo; la terza volta la fchiena, e

mira l'altre due, che ballono . Dell'altra parte fono tre Donne , nelle quali non v'è altro

da offervare , che l'abito Etrufco di quei tempi fimile a quello della terza figura di que-

lla tavola

.

TAVOLA XIV.

IN queft'altro vafo parimente Etrufco fono dipinte tre Baccanti con varj ornamenti

di fogliami, di pampini, e di uva. La principal figura nel mezzo tiene nella deftra un

bicchiero in foggia di corno , e pare agitata dal furore di Bacco , alzando la tefta, e fa-

cendo motiincompofti a fimilitudine delle Menadi : l'altre due crollano certi finimenti

come crotali , i quali adopravanfi nelle felle di Bacco , e di Priapo , come infegna Vir-

Cymbala cum crotalis
,
prunentiaque arma tnapo

Fonit , & addutfà tympana pulfa mantt .

Tra' baffirilievi del libro , Admiranda Romanarum Antiquitatum ve/ligia , fol.5 r. vien

rapprefentata una Crotaliftria , con un Tibicine ,
una Lirifta , & una Timpaniftria in un

ballo di Baccanti : quefte Crotalarie introduceVanfi ne' banchetti per ricreare co'fuoni,

è co' balli i Convitati , come fi raccoglie da Giuvenale , e Marziale .

Il Crotalo era una canna, o altro legno fpaccato, il quale crollato colle mani rende-

va un fuono acuto : col rumore di quefto finimento difeacciate furono le Stimfalidi fe-

condo Pifandro Camirenfe riferito da Paufania ; Se appretto Ariftofane un uomo troppo

loquace, propriamente un Ciarlone chiamali «g&raAos , l«T*»gora'Aa metaforicèprefo,.

fcrive Buda

.

T A V O L A X V.

L'Altra parte del vafo ci rapprefenta tre Soldati ; due con elmi credati , e feudi tondi

ornati di animali , fono armati di dardi lunghi , o lande : Quello in mezzo ha un

Cane a' piedi, e tenendo le mani alzate difeorre con uno degli altri due
.
Porta egli in ca-

- •...'.' K 2 P°
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po una forra di celata forfè propria della milizia Etrufca con un corno in cima della te-

ila, la cui faccia ha più della mafehera ',
che d'un volto naturale. Ma quella maniera è

fovente sì goffa , che non è da maravigliarli , fé non fi fa rendere minutamente conto

di tutti gì' jeroglifici , che fono contenuti nelle pitture , e ne' monumenti di quella na-

zione»

TAVOLA XVI.
PRegiatiffimo dee ftimarfi quello vafo , sì per l'erudizione delle figure , sì per l'eflerc

collocato nel preziofo mufeo della SANTITÀ" DI NOSTRO SIGNORE peri-

tiffimo flimator delle memorie antiche • Veggonfi rapprefentate in eflb due figure , una
di Donna in piedi colle fpichc nella delira, & e Cerere, la quale fianca di cercar la rapita

figliuola , eflendo fiata cortefemente riceuta da Cereo Re di Eleufi nell'Attica, allevo il

di lui figlio Trittolcmo, e gl'infegnò la cultura della terra, e'1 modo di feminare il grano,

e raccogliere le mature biade . Siede il Giovane colla face in una mano , e nell'altra le

fpiche confegnàteglida Cerere , attento a' difeorfi della Dea, e pronto ad efTequireifuoi

comandi, coll'andar pe'l Mondo nel carro alato della medefima a partecipare a gli uomi»
m i di lei benefizj , Ovidio al 5, delle Met,

gemino* Dea fertili! angue*

Curribm admovit
, frfinìfque caercuìt ora

j

Et medium c$li , terruzque per aera vetta efì ,

Jtque levem currum , Tritonida mìfìt in urbem
Triptolemo

,
partimque rudi data jemina jujjit

Spargere humo ,
partim pojì tempora hnga ncult£ ,

Le figure di quefto vafo fono di color giallo in fondo nero . Neil' altra parte del mede-
fimo vedefi una figura involta in un panno , di cui

,
per non contenere erudizione alcu-

na , fi tralafcia il parlarne .

IL FINE.

INDI-
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XIII.
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XV.
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XXII.
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XXIV.

Ijìoria dì Coriolano .

Apollo in un Tempio rotondo ,

Nafcita di Adone ,

Adone in mezzo a due Baccanti ,

Ballo di tre Ninfe .

Adone ritenuto da Venere nel partir per andare a caccia

,

Flora ,

£Aurora preceduta da una delle Ore ,

Fauflina Minore follevata al Cielo da un Genio ,

Reggia di Apollo

.

Fefìe Eleufme Maggiori*
Fejle Eleufme Minori

.

Ninfeo Barberino

Banco de" Soldati Stranieri , ovverà Peregrini «

M. Antonio traveflito da Bacco .

Pavimento, dì Mufaìca con Nettunno .

Pavimento fìntile con Anfìtrite «

Pavimento fìmìle con Nettunno , Nereidi
y
&c.

Pavimento fìmile con Anfìtrite , Nereidi , &c*
Pavimento fìmile con Bacco .

Pavimento fintile con Ercole»

Pavimento fìmile colla Gorgona ,

Pavimento fìmile con Sirena \ Delfini t
&c*

Pavimento fìntile con Vendemia*
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,
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.
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L'Autunno .
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Caccia de' Cervi

.

Caccia di Leoni .
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.

Caccia del Cinghiale.
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Caccia de' Cervi dentro un Parco , ò recinto .

Figure appartenenti alla Stagione della Primavera .

Figure appartenenti all'Autunno .

Figure appartenenti all'Autunno

.

Favola del Giudìcio di Paride .

Fatto imoto
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